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CAPITOLO PRIMO.
Delle sostanze saline.

pino a questi ultimi tempi sono confusi gli ossici e

gli alcali coi sali . Noi coi moderni chimici distinguere-

mo le sostanze salificanti dalle sostanze salificabili e

dai sali ,

Le sostanze salificanti sono gli ossici.

Le sostanze salificabili comprendono i gli alcali ; t

le terre; 3 i metalli

.

Quando le sostanze salificanti si combinano con le

sostanze salificabili, i corpi che ne risultano dlconsi

sali.

§. I. Delle sostanze salificanti , ossia degli ossici

in generale.

Gli ossici risultano dalla combinazione di due princì-

pi : di uno che è particolare a ciascun ossico, il quale

può essere semplice o composto ; e questo costituisce la

loro base: l'altro è costantemente semplice, comune a

tutti, ed è l'ossigeno, uno de' principj componenti la base

del gas termossigeno

.

Que' corpi, che con una certa dosedi ossigeno sì con-

vertono in ossici, si chiamano anche basi ossiabili, co-

me sono il solfo 5 il sosforo, Parsenicó, la canfora ce.

§. II. Komenclatura degli ossici.

Gli ossici provenienti dalla combinazione di npolte

differenti basi coli' ossigeno, vengono distinti dai chimici

con altrettanti nomi, quante ne sono le specie differen-

ti . I nomi sì deducono dalle basi ,
quando queste sono

conosciute, distinte e sempiici. Così il solfo dà il no-

me all'ossisolforico, l'arsenico all'ossiarsenico , il fosfo-

ro aU*ossifosforIco ec. Quando le basi non sono cono-

sciute, si tr4e il nome dalle sostanze', nelle quali la



base esiste piti abbondantemente. Così lì succino , Il

benzoino danno il nome ali'ossisuccinico, e alFossiben-

Zoico, il tartaro all' ossitartaroso ec.

Molte basi ossìabili combinate a tanta quantità di

ossìgeno per manifestare segni non equivoci di ossìcità,

sono però ancora suscettibili di combinarsi a nuova do-

se del medesimo ossigeno fino ad esserne perfettamente

saturate . Allora gli ossici che ne risultano , offrono delle

proprietà assai differenti dal menzionato primo grado di

ossicità » Si accenda
,

supponghiamo , «del solfo nell' aria

atmosferica contenuta in una campana, e si continui la

di lui combustione finche esso dia segni di ossicità. Si

raccolga il prodotto di questo grado di ossigenazione dello

zolfo. Troveremo un ossico volatile di un odore pene»

trantisslmo e soffocante, di un color nerastro e dotato

di particolari proprietà . Si faccia combinare quest' ossico

volatile del solfo a nuova dose di ossigeno, f fino a per-

fetta saturazione.' le menzionate proprietà scompajono,

per essere rimpiazzate da altre: ne risulta un ossico

che non è più volatile, non ha più odore, colore, è,

piii pesante , e manifesta nuovi caratteri. V, Ossisolfori"

ì;o* Lavoisier ha riconosciuta l'importanza di questa ri-

marchevole distinzione nel grado di ossigenazione delle^

basi ossiabili , e senza ricorrere a circonlocuzioni egli ha'

distinto nella sua Nomenclatura Chimica questi due
gradi col variare la desinenza del nome dell' ossico me-
desimo. Nel primo grado di ossicità della base ossiabile

ii suo nome lo fece terminare in o/o, e nel secondo in

ìco , Queste desinenze le ho volute pur io conservare
'

nella riforma da me fatta alla Chimica nomenclatura %\

Quindi ossisolforoso, osslfosforoso , ec. esprimono il pri-'

mo grado di ossicità del solfo o del fosforo." ossisolfori^..;

co ed osslfosforico esprimono gli stessi ossici saturati;

|)érfettamente di ossigeno, ossia nella massima loro ten-.

sione dì ossicità. Il Sig. Iacquin il figlio ne' suoi Eie*,

menti di Chimica chiamò questi ossici essici perfetti^ e
gli altri ossici imperfetti»

Quando poi gli ossici della massima tensione di ossi-

cità , sono suscettibili di combinarsi alla base del gas

termossigeno , costituiscono gii ossici termossigenati »

Così l' ossimuriatico congiunto al termossigeiiQ chiama»
si ossimuriatico termossigenato •
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I Chimici Francesi credevano che fosse il solo ossige-

no quello si combinasse all' ossimuriatico e ad altri os-

sicl trattati con sostanze, che somministravano in copia

dell'ossigeno: ma noi siamo indotti a cred-re dietro a

molti fatti che si sono allegati In yar) luoghi di quest

opera, che in questi ossici l'ossigeno loro si unisce già,

combinato colla base del calorico, ossia in forma di ter-

mossigeno .
i r • • j;

Riassumendo in poco la nomenclatura degli ossici, ai-

rb, che la parola osjìco proveniente dal greco oxys t

sinonimo òeW'acidum de'latini : che essa eccita tosta

un'Idea di una base qualunque ossiabile semplice o com-

posta combinata a tanto ossigenò d'avere 1 decis» carat-

teri di ossicità. E siccome la base ossiabile e suscetti-

bile di due diversi gradi di osslcazione , cosi il linguag-

gio chimico indica questi diversi gradi collo stesso nome:

dell' ossico, ma con differenti desinenze. Nel primo gra«

do di ossicazùone, il nome dell' ossico termina in osa:

questo indica che la bass è in eccesso . La perfetta sa-

turazione della base ossiabile coli' ossigeno costituisce l

ossico perfetto dotato di tutta la sua forza: il suo no-

me ha la desinenza in ico . Quando un ossico si combi-

na al termossigcno , dicesi ossico termossigcmto •

5. III. Caratteri principali degli ossici *

Gli ossici perfetti si dlstinguoao da tutte le altre so«

stanze per varie loro proprietà, i. Hanno un sapore pic-

cante pili o meno intenso ,
gustoso allorché essi sono

diluiti in mole' acqua, acuto e corrosivo più o meno

quando sono concentrati:. 1. si combinano prontamente

alla materia colorante cerulea di molti vegetabili ,
dalla

cui unione ne risulta per lo più un composto rosso*. Se

questa combinazione si distrugga, se l' ossico entra ift

nuove combinazioni, il color ceruleo vegetabile si repn-

stina. 3. Si comblnanò avidamente all'acqua, massime s

essi si trovano in istato di gas. Il miscuglio costituisce

un composto , e le proprietà dell' ossico puro sono can-

giate o modificate: la capacità di contenere il calorico

sì muta, pcrloppiìi si diminuisce, e il calorico si rende

sensibile . 4. Si oppongono alla putrefazione delle sostao-



f

ze animali coli* impedire alle differenti basi animali di

combinarsi al termossigeno o a qualcuno de* suoi princi-

p), e quindi si oppongono alla formazione delle differen-

ti sostanze e dei gas che accompagnano li putrefazione.

5. Hanno grandissima capacità di contenere il calorico, e
Vi aderiscono tenacemente .'-quindi resistono alla conge-
lazione, e la ritardano all'acqua. 6, Gli ossici risultan-

do dalla combustione ossigena, (V. Combustione ossile'
na) essi debbonsi riguardare come corpi abbruciati. 7,

Si combinano con prontezza agli alcali, alle terre, e
con essi formano sali perfetti. 8. Cedono facilmente il

loro ossigeno a molte basi ossiabili ed anche ai metalli,
quando all'ossigeno si unisca la bise del calorico e for-

mi il termossigeno. Allora im^tìHisi encaustano , econ
essi pure formano dei sali . 9. Decompongono le combi-
nazioni alcaline e rossiprussiato di potassa . io. Coagu-
lano il latte, II. Cogli olj grassi formano degli ossisa-

poni. 11. Coll'alcoole costituiscono gli ossici alcoolicij

e gli eteri

.

Le menzionate proprietà sono comuni a tutti gli os-

sici, e questa rassomiglianza sembra dipendere da un
principio che in loro è comune, cioè dall'ossigeno. Le
proprietà pattlcolari e specifiche di ciascun ossico dipen-
dono dal radicale diverso in ognuno di essi .

§. IV. Reattivi per ìscoprìre gli ossici.

L'analisi de' corpi sì naturali che artefatti presenta
al Chimico grandissime difficoltà non solo per giungere
ad iscoprlre i principi prossimi, o separarli uno dalP al-

tro; ma ancora determinare la loro natura e i loro rap-
porti. Quindi i Chimici di tutt' i tempi si sono studia-
ti di trovare sostanze, le quali mediante certi fenomeni
che presentano con dati corpi indicassero quasi sul rriO-

mento le loro qualità. Hanno chiamate siffatte sostanze
reattivi chimici» Per iscoprire gli ossici se ne sono pro-
posti un gran numero; ma pochi meritano qualche con*
fidenza . Quelli che ancora hanno voga presso ai chimi-
ci , sono la tintura di laccamuffa , lo sciroppo di 'viole

mammole^ la tintura deile foglie de' cavoli rossi ^ e ad
essi io aggiungo la tintura dè* fiori dell'alesa purpurea
da me proposta pochi anni sono.



15

§. V. Tintura di laccamuffa.

Si prende una tavoletta dì questa tintura venale, si

polverizza , si racchiude in un pezzo dì tela bianca e s'

immerge nell'acqua distillata. L'acqua scioglie la mate-

ria colorante se ne carica e prende un color azzurro:

sperando questa 'tintura alla luce apparisce violetta .

Giova servirsi dell'acqua fredda per fare questa tintura

poiché quella fatta coli' acqua calda soggiace prontamen-

te alla corruzione. Quando si voglia usare di questa

tintura per esplorare gli ocsici, si diluisce coli* acqua a

segno che essa abbia so'tanto un occhio azzurro visibi-

le, poiché allora c sensibilissima. Essa ha però l'incon-

veniente di ammuffire e corrompersi presto; per la qual

cosa giova prepararla di fresco ogni volta che la si vo-

glia adoperare, massime quando s'intraprendono delle

analisi ove la purezza de' reagenti t della massima ne-

cessità .

Conforme agli esperimenti de' Slgg. FourcroV e Vau-
^UELiN i pani di tornesole che sembrano essere una spe-

ce di fecola del croton tinctorium non sono blb se non

perchè contengono dell' ossicarbonato di soda.

Vi. Sciroppo di vide mammole.

Questo reattiro è ancora in voga presso di noi non-

nostante la grande difficoltà dì ritrovarne di legittimo e

ben preparato. Lo sciroppo di viole mammole consiste

di una decozione , o infusione o del sugo^ istesso delle

viole mammole combinati ad una conveniente dose di

zucchero e ridotti col calore alia consistenza di scirop-

po . Ma ordinariamente si vendono sotto al nome di

sciroppo di viole sciropi colorati col tornesole, coli' iri-

de fiorentina o col sugo delle tappe rosse . E quantun-

que esso fosse preparate Colle viole mammole sarebbe

impossibile trovare due sciroppi fatti in diverse botteghe

fossero dettati dell' istesso grado di sensibilità.

La miglior maniera di preparare lo sciroppo di viole

mammole è quella indicata dal Sig. Dehnu . Si prende

d« una libbra circa di fiori d\ viole mararaole odorose.



sì separano 1 petali dal calice , sì lavano coli' acqua dti-

stlllata, e si uniscono a tre libbre di acqua distillata

sui medesimi fiori. Si lasciano in macerazione per qual»

che tempo entro un vaso di vetro coperto posto in uii

luogo mediocremente caldo. Fatta questa macerazione ai

spreme dai fiori la parte 'fluida con un panno di lana,

poi si versa questo liquore sopra mezza libbra di altri

petali di viole, e si lasciano anche questi per qualche

tempo in macerazione. Ciò fatto si conserva affinchcx

dep:»nga le materie eterogenee, si decanta^ e sì filtra*

Finalmente si unisce con altrettanta dose dì zucchero e

si pone in un vaso di majolica , e coli' ajuto calore egua-

le a quelle dell'acqua bollente si agita continumente il

miscuglio con una spatoLì di vetro, separandola la schiu-

ma che si forma sullo sciroppo . Dopo ciò^ si leva lo

sciroppo dal fuoco, si conserva in un vaso di vetro sem-»

pre coperto coli' olio di menta o collo zucchero sottil-

mente polverinzato .

Cumunque però sia preparato questo sciroppo, non è

un reattivo da potersi impiegare con sicurezza. Bargmann

lo aveva già escluso dai reattivi ; i. perchè non se ne

trovava in Svezia di legitimo: 2. perchè è sottoposto a

divenire rosso per una fermentazione spontanea. Essq

poi ^ un reagente pochissimo sensibile paragonato agli

altri destinati allo stesso scopo e sovente equivoco

§, VII» Tintura delle foglie de* cavoli rossi -

Questa tintura fu proposta dal Sig. W^hatt • Si pren^

donp le foglie de' cavoli rossi {brassìca rubra) ben fres-

che e molto colorate, si levano gli steli più grandi, si

tagliano minutamente le più piccole foglie e si fanno

digerire nell'acqua al calore di circa no gradì del T.

dì FARHEhj. per poche ore; con ciò si ottiene un liquo-

re ceruleo, il quale usato come reattivo degli ossici ^

sensibile. Ma siccome questo liquore è sogetto come le

altre tinture acquose a corrompersi e perdere le sue

qualità esso non può servire lungo tempo. Whatt ere-

de rimediarvi nella seguente n>aniera. Dopo di avere

tagliate le foglie , si distendono sulla carta , e si disec-

cano ad UQ dolce calore: poi si chiudono in una caraffa

esac -



esattamente e quando si vogliono usare , sì ossidala un
poco d'acqua coH'osslsoIforico e si digeriscono le foglie
secche finché perdono il loro colore; si passa il liquore
per una tela, e vi si aggiunge, una quantità di calce,
agitando frequentemente finch^e divenga di un colore
veramente azzurro, che non inclini al verde, nè al pur-
pureo: quando ^ azzurro si filtra immediatamente, al-
trimenti divien verde col lungo stare sulla calce 11 li-
quore deposita una quantità di ossisolfato di calce, e
coli addizione di poco alcoole diviene buono per qualche
tempo, dopo di che iinputridlsce e s'arrossa. Una trop-
po quantità di alcoole distrugge il colore. Questo reat-
tivo richiede pertanto più avvertenze per poterlo usare
in ogni tempo e con sicurezza; il processo è tedioso,
e a tintura tatta immediatamente colle foglie digerite
nell acqua non si può conservare a lungo senza corrom-
persi . Egli è per questo che i Chimici non i' hanno
molto aggradita. La migliore tra le tinture vegetabili
per iscopnre gli ossici mi sembra la seguente.

§. Vili. Tintura de fiorì ddV akea purpurea.

Si prendono i fiori secchi à&Walcea jlore purpureo
Lis-N-, s immergono neli' alcoole , e vi sì lasciano finché
l alcoole abbia acquistata una bella tinta rossoviolacea
carica . Si feltra per isbarazzare la tintura delle foglie e
delle impunta

,
e si conserva all'uso. Questa tintura \

sensibilissima agli ossici coi quali s'arrossa vivamente, e
non ^ alterabile quando sì tenga in caraffe chiuse con
turacciolo a smeriglio. E' tale la sensibilità di questa
tintura che se essa si allunga con tant' acqua distilla^
quanto basta per farle perdere la tinta, si arrossa anco-
ra vivamente cogli ossici persino coll^ossicarbonico . Quc-
sta tintura io l'antepongo alle altre per la facilità di
prepararla, per Ja sua inalterabilità, costanza negli ef-
tetti

, grande sensibilità , e per poter servire nello stes-
8o tempo ad iscoprire gli ossici e gli alcali coi quali e$-
sa rinverdisce .

^

Tmo Ih B



§. IX. Avvertenze neW uso delle tinture ^egetabiti

per esplorare gli ossici,

Neil' usare le tinture menzionate per esplorare gli os-

sici non solo si deve avere riguardo alla loro bontà e

perfezione , ma anche alla maniera di usarle . Le tintu-

re non deggiono essere troppo saturate, ma appena tin-

te - Convien servirsi di vasi di vetro della stessa quali,

tà . In un vase si tiene la tintura che serve di indice,

negli altri si fanno le sperienze di confronto. La divcr-

sita di diametro, di spessore, di colore ne' vasi di ve-

tro potrebbero produrre delle varietà e portarci a risul-

tati equivoci.

§, X. Divisione de^li ossici .

Nella divisione degli ossici conviene attenersi princi-

palmente alle proprietà e soprattutto alla natura de* ra-

dicali ossiabili, quando questi siano conosciuti . Fouji

CROY ce ne diede l'esempio nella divisione degli ossic

eh* egli proponeva nella sua Filosofia chimica^ la quaU

però essendo soggetta a facilmente variare, non ho ere-

duto di seguirla nel corso di quest'opera.

Io divido gli ossici in otto classi

.

La prima classe comprende gli ossici minerali a radi-

cali gasificabili, e sono

I. 2. Osslsolforico e ossisolforoso.

3. 4. Ossinitrico e ossinitroso •
,

5. Ossimurlatico.

6. Ossinitri muriatico.

7. Ossifiuorico.

La seconda classe contiene gli ossici nìlnerali a radi-

cali metallici.

1. Ossiarsenico,

2. Ossitunstico.

3. Ossimolibdico»



Alla terza ciasse spettano gli ossici minerali a r.^di-

cali ài natura e proprietà ignote.
^

j. Ossiboracico

.

Alia quarta classe si riferiscono gli ossici vegetabili a
radicali gasìfìcabìli

.

I. O!>sicarbonlco

.

z. Ossiacetoso.

Nella quinta classe si pongono gli ossici vegetabili $
radicali resinosi o bituminosi .

!• Ossicanforlco •

1. Ossisuccìnico

.

3. Ossibcnzoico,

Nella sesta classe liannovi gli ossici vegetabili a radi^
cali oleosi

.

f. Ossici eo-Iegnoso.

2. Ossieleo mucoso

.

3. Ossieleo-tartaroso.

Nella settima classe vengono gli ossici vegetabili af4*
dicali composti di carbonio e della hase del gas ìnfi^m^
inabile in proporzioni ignote»

1 . Ossicitrico

.

^. Ossipomico.

3. Ossigalllco .

4. Ossitartaroso

,

5. Osslsoveroso ,

6. Ossisjccarico.
^

Nell'ottava classe sono raccolti tutti gli ossici an^-

inali , i quali sono formati di radicali .coajposti di tr.e ^
più corpi

.

j. Ossilattìco .

2. Ossisaccolattico .

3. Ossifoiforico e -05sifosforoso^

4. Osslsebaclco.

5. Dssiformico.

,Ì6_, Ossibombico..

7» Ossilitico.

J8. QssiprussicQ^

I



§. XL Kìflesshm sopra alcuni supposti osskt «

Bergman credette di avere scoperto un nuovo seml-me.

tallo nelle miniere di ferro fragile che egli chiamo side,

rite, e siccome l'encausto di questo metallo dava se.

di ossicità, non esitò a porlo nel mimerò degl. ossici

Minerali. Ma i Chimici Mayer e Klaproth hanno prò-

vato con esatti esperimenti, che il siderite di Bergmanj

non era altro che un ossifosfato di ferro, X che questa

singolare combinazione aveva ii^posto al gràn Chimico

di Upsal . La qual cosa essendo stata contermata anche

da MoRVEAU dell' Accad. di Digione, V ossisidentico tu

levato dalla lista degli ossici.

HEkMSTAEDT di Berlino credeva pure di avere ottenu-

to un ossico dallo stagnp facendo distillare pm volte

rosslnjtroso sullo stagno ìstesso . Hassenfratz ha ripe-

tuto quest'esperimento e credette di avere^ contermata

la scoperta del Chimico Prussiano poiché
]
encaustQ

che rimase nella storta dopo la distillazione dell ossmi-

«Qso ossicò dell'acqua distillata: ed avendo egli otte-

nuto lo stesso risultato trattando nella stessa maniera

il ferro ; non indugiò a collocare questi due prodotti fra

gli ossici metallici, uno era ? ossistamicq ,
l altro 1 ojw

Sìhrrìco. Ma i Chimici non hanno tatto caso di questi

risultati ben accorgendosi che una piccota^ porzione di

ossioitrico congiunta agli encausti dei menzionati metalli

bastava a comunicare delP ossicità all' acqua distillata ,

Infatti questi supposti ossici perdono coli' azion^ del ca-

lore, o colle ripetute lavazioni ogni carattere dr ossici

ti , % gli encausti metallici rimangono poi aftat^Q iH,s|t
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P ìiìM A C t À S S E.

ììssici minerdì a radicali gasificabilì é

i. è 2. Specie.

óssisolforic'o e ossisólforosói

L' oèslsolforico trae \\ suo oòmé dallo solfo che còstU

tulsce il suo iradlcale, TI solfo e dna base ossiabile coirà»

posta di uri principio sui generis e della base delia lu-

ce • Questo còrpo non entra per intiero nelT ossisolfori-

co: à misura che esso si combina all' osslgerio schiudé

la base della luce, là quale réndesi serìsibilissirtia , allor-

ché questa èombinazione si faccia con «Jualche rapidità ;

La base del solfo combinandosi all'ossigeno si óssica , c

qua«do ne è saturata costituisce P ossisolforicó

.

Per ottenere l' ossisolforicò , Uno de' metodi più vanta-

ti è quello di abbruciare il solfo col nitro. A ^uestó

iìne sì prèndono quattro parti di Solfo ed una dì nitrò

ben polverizzati é mescolati insieme: si pone il miscu-

glio ih un grari cucchiajo di tèrra Còtta.* si accènde il

solfo, e s* introduce il cucchiajo iti uri pallone di vetró

in cui siavi uri poco d' acqua pura • Si assicuira il pallo-

ne sopra uri B^grio dì arena Uri po' calda postò col èUÒ

collo orizzontale * Si chiude il Còllo còn un turaccioli

adattato ài rbatìicò del cucchiajo pei* impedire , che si

perdano i vapori ossici ^ A misiira che là còmbinazioné

dèi solfò progredisce, ì valori innalzano, è ^ìuésd ve-

neridò adsorbiti dall' acqua tostò che si forniàrio , si còn-

'àensariò al fondò i Cessata i'evòlusiortè de' vapori , è là

combuètloné del solfo, si ritirà il cucchiajo , è 3é he

Introduce uri àltro ^
operando ilelia stessa maniera. ^

\}nà WìÀìTi 6i solfo dà quasi uria libbra di csSico. Mi
qUest'Òssicò coritiene sèmpfe dell' ossisoifato di ^ocàssa^

e deii'òssiriltroso dài qùali bisogn?. depurarlò-è
.

Un altro metòdo fu annunziato nel Giorn; dì FiSo dì

P^àrisi che si erède preferibile al benzìònatò per essere

hieno dispendioso, e perche non vi t perìcolo di trovaré

Ì»bssi$olforicò mesfcolatò all' ossisolfatò di potassa o 4U
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ossinitroso. Il luogo nel quale si fa II processo é poco
elevato: ^ diviso in tre compartimenti; nel primo si po-
ne una specie di forno ventilatore, che U le veci de!

nostro nitro,- nel secondo si mette io solfo destinato

air operazione; il quale s'infiamma; nel terzo avvi una
vasca d' acqua 4 L'aria atmosferica passa nel forno, ne

.
spinge con forza i vapori ossisolforosi : portati questi
sulla superficie dell'acqua bollente, si combinano coi

vapori dell'acqua e sono ricevuti in un gran tubo di

piombo che sorpassa il livello dell acqua; questo tubo
per la sua grossezza presentando all'aria più superficie

viene tòsto raffreddato
;

oppure si promove la condensa-
zione de' vapori che esso contiene con momentanee a-

spersioni d' acqua fredda . Per tal modo il liquore nort

tarda a scolare ne' serbato], che gli sono destinati .

Sì può ottenere quest' cssico anche da alcuni osslsol-

fati , soprattutto dalP ossisolfato di ferro, comesi costu-
ma tuttora in diverse fabbriche di Germania ed anche
dMnghilterra , e si valgono a questo scopo della' distilla-

zione ^

Mi l*ossIsoIforlco che si ottiene colla combustioni
oel solfo col nitro,, o del solfo col concorso dell'aria

costa meno ed e piti perfetto. L' ossinitrato di potassa

o l'aria atmosferica decomponendosi nell'atto della com-
bustione dei solfo gli somministrano dell ossigeno , e con
fciò esso Cdriglnsi in ossico con mo'ta rapidità . Confor-
iTié alle sperienze di Berthollet 69 parti di solfo as-

sorbono coli' abbruciure 51 parti dì ossigeno per formare
ìoo parti di ossisolforico^

Da noi non si fabbrica iri grande l* ossisolfor'co , é
tutto quello che si adopra iri Chimica e nelle Arti ci

viene trasmesso dall* Inghilterra e dalla Germania . Quel-
Io che si trova venale presso i nostri Droghieri cono-
sciuto setto al nome di olio di vetriuolo , ordinariamente
e diluito da molt' acqua ^ color ito in nero da una por-

zione di ossisolforoso che talvolta scorgasi anche al di

lui odore soffocante, e sovente tiene dell^ terra calcari

iri soluzione i

.
Per concentrare l' ossisolforico , basta sottoporlo àllà

Óìstillazione; imperocché essendo esso meno volatile dell*

àetjuai questa è la prima a separarsi: però l* ossieo



aEbanJona tutta l'acqua, ed ^ quasi impossibile levar-

gli le ultime porzioni , ordinario la concentrazione

deirossisolforico si fa Iti vasi chiusi, ciob nelie storte

di vetro: ma quando non si cerca che una thediocre

concentrazione, essa si può eseguire anch3 in vasi aper-

ti» I vasi debbono essere di vetro, ovvero di Costanze

analg^e, capaci di resistere all'azione di quest' ossico

.

L'odore, penetrante che esso esala, provenendo da una
porzione di ossisoltorosa

, questo vien distrutto riscaldan-

do Tossico a segno che esso possa combinarsi a nuovo,
ossigeno . La distillazione serve nello stesso tempo a
concentrarlo, a fargli perdere Inodore, e ad imbianchir-

lo. Di pili con quest'operazione si separa la terra cal-

care , e l*ossisolfato di potassa che sovente V imbrat-

tano.

Per distillare Tosslsolforico dei Droghieri, si prende
nna storta di vetro, si riempie per metà di ossisolfori-

co venale : si pone la storta in un bagno di sabbia so-
pra un fornello. Ad;ìCtato 11 recipiente, si dà il fuoco
al forno, accrescendolo gradatamente , affinchè la distil-

lazione sia regolare, e si deve impedire che Tossico
giunga alT ebollizione, il che non succede se non quan-
do il calore dell'apparato s'accosta all'incandescenza.

Alcuni per imbianchire T ossisolforico venale senza ri-

correre alla distillazione gettano nelT ossisolforico anne-
rito del nitro, oppure vi uniscono un poco di ossinitro-

so: in questa maniera Tossico si rischiara, ma esso vie*

ne soflisticato . Per assicurarsi sul momento , se nelT os-

sisolforico vi sia delT ossinitroso, come sovente accade,
non avevamo facile mezzo. Io mi valgo di una pagliuz-

za intinta nelT ammoniaca fluore: accosto la pagliuzza
così inumidita all' ossisolforico su cui cade il sospetto;
se alT avvicinarsi della pagliuzza umida d'ammoniaca si

forma subito una densa nebbia bianca, ciò prova l'esi-

stenza delTossinitroso, altrimenti nulla si osserva. Que-
sto fenomeno avrebbe luogo parimenti, se nelT ossisolfo-

rico vi fosse delTossimuriatico, ma di quest' ossico è
sempre libero T ossisolforico venale.

L' ossisolforico puro è limpido, inodora, e di una
consistenza oleosa. Gode esso di una gravità specifica

quasi doppia dell'acqua, quando è concentrato. 11 suo

B 4
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p:so corrisponde quasi esattamente a quello del solfo

abbruciato, e delP ossigeno, che il solfo ha assorbito

nel'a sua combustione*

Ha un sapore acutissimo, acerbo, stìptico e corrosi*

vo, manifestando sulla lingua uno sviluppo di- calorico ^

Esso abbrucia la pelle, l'annera, e corrode le unghie.

Lo stato naturale di quest'ossico puro c quello di gas:

ma attesa 1' estrema sua affinità colP acqua vi si com-^

bina e v' aderisce fortemente , e noi lo abbiamo natural-

mente sotto questa forma

.

L*ossisolforico arrossa vivamente le tinture cerulea

vegetabili eccetto l'indìgo, sul quale non sembra mani-
festare alcun* azione.

Si combina all'acqua in tutte le proporzioni. Questa
combinazione si fa con rapidità, quando l'ossisolforico è
molto concentrato, e con una specie di fischio, come
se s* immergesse un ferro rovente nell'acqua, e traman-
da un vapore soffocante. In questa combinazione si schiu-

de gran copia di calorico. I Sigg. Lavoisier e De la
Place hanno osservato, che nel miscuglio dì due libbre

di ossisolforìco ad i, 87058 di peso specifico con una?

libbra e mezza d'acqua amendue a zero, il calore che
risultava dalla combinazione ,

scioglieva tre libbre due
once e due dramme di ghiaccio, ossia essi sviluppavano

tanto calorico, come se fossero stati riscaldati a 53, 3
gradi al di sopra del zero.

Il calorico che si sviluppa dal miscuglio dell* acqua
coll'ossisolforico , sembra in gran parte provenire dalla

solidificazione che l'acqua acquista in questo miscuglio^

di modo che essa ne si dilata , ne svapora , n^ bolle , nè
si gasifica più al grado di temperatura, che si dilatava,

svaporava ec* quando essa era pura cioè in istaEo di

semplice acqua *

Allorché 1' ossisolforìco puro ^ molto concentrato^

attira avidamente l'umidità dall'atmosfera in maggiore
o minore quantità secondo il grado della «ua concentra-

zione e Io stato più o men umido della medesima atmo-
sfera. II Sìg4 GouLD che ha fatte ftiolte osservazioni su

questo fenomeno nota, che quando l'ossisolforico si è
saturato dell'umidità che poteva ricevere dall' atmosfe-*

ra, la rende ad wn'aria più secca, dì ftiodo che l'essi*



Solforico ^ostó sopra una bilancila In èqulllbi-lo con un
tontrappeso potrebbe servire d'igrometro indicando colle

variazioni dell* indice la siccità ed umidità dell'aria.

L' ossisoiforico e suscettibile di congelarsi ancor quan-
do t molto concentrato.

Keir. ha osservato che mescolando del nitro all' ossi-

solforico si ottiene una combinazione che scioglie l*ar-

gcnto: la qual cosa devesi attribuire ail*ossinitrico , con
cui si combina l' ossisoiforico mescolato al nitro.

L' ossisoiforico puro perdendo iti qualunque maniera
porzione del suo ossigeno si converte in ojsìsoljoroso »

Altrove ho già detto che per ottenere l'ossisolforoso

basta un'imperfetta combustione del solfo. Se si distilla

l' ossisoiforico col mercurio, collo stagno ec* esso passa

nel recipiente «otto forma di ossisolforoso . Tra le So-

stante organiche, lo zucch ro è il più opportuno per

ottenere molto ossisolforoso* Se Tossico è concentrato,

e l'apparato asciutto, esso si converte in gas e in questo

stato si mantiene al grado di temperatura e pressione

delT atmosfera» Fourcroy dice, che alcuni Chimici han*
no osservato , che l* ossisoiforico esposto alla luce In va-

si trasparenti e ben turati , a poco a poco acquista del

colore e formasi dell* ossisolforoso ed anche del solfo*

Fourcroy dubita assaissimo che quest'azione possa aver

luogo, poiché dovendo Tossico perdere il suo ossigena

per Cotiveirtirsì in ossisolforoso o in solfo, questa sepa-

razione non può aver luogo in vasi chiusi. Però è certo

the la luce come il calorico sì fissa ne' corpi, e che
gli ossici ponno dècómporsì colTazione della sola luce.

L' ossisolforoso h\ un color nerastro, è molto volati-

le, manda un odore di ossisolforoso soffocante > Esposto

all' atmosfera si aitera prendendo ad essa T ossigeno

,

quindi Tarla atmosferica si decompone, è i'ossisolforoseJ

si cangia in ossisoiforico*

Esso è suscettibile di congelarsi . Colla maghesia caìw

dnata §' infiamma, e secondo il Sig; LUcac di Hallà
questo fenomeno non ha luogo con nissun' altra terra «

Non iscioglie alcun metàllo : la qual cofea prova assai be-

ne con Lavoisier che i metalli in generale richieggono

di essere encaustatì prima di sciogliersi negli ossici, e

siccome all' ossisolforoso manca una gran parte deli'



ossigeno necessario per divenire osslsolforlco , \ piuttosto

disposto a prenderne che a fornirne alla maggior parte

de' metalli, quindi esso non iscioglie che ì loro encau-

sti. L'ossisolforoso ha come rossimuriatico , la proprie-

tà di disciogliere gli encausti metallici troppo encausta-

ti, e che perciò sarebbero anche indissolubili nell'ossi-

solforico: allora forma con essi dei veri osslsolfaci. Si

potrebbe con Lavoisier sospettare che^ non esistessero

che ossisolfati metallici e non degli ossìsolfiti : imperocché

l'ossisolforoso non solamente attira l'ossigeno dell' en-

causto metallico sul quale si fa agire, ma il miscuglio

ne prende anche dall'atmosfera come^ mi sono assicura-

to con esperimenti fatti in vasi chiusi , e Tossico si

converte ne'il* atto di unirsi al metallo in ossisolforico.

Alla medesima cagione, cioè ali* assorbimento dell' ossi-

geno, io attribuisco la proprietà dell' ossisolforoso di di-

struggere molti colori vegetabili come fa T ossimuriatico

termossigenato. ^ .

L'ossisolforoso si unisce alle terre e agli alcali , coi

quali formi de' sali perfetti , che io non credo che

si debbano distinguere dagli ossisolfati terrei ed alcali-

ni, perchè l' aumento di temperatura che nasce nel mi-

scuglio promove qui pure la combinazione dell* ossige-

no, e l'ossisolforoso vien^ tosto- cangiato in ossisolfo-

'^^^L' ossìsoIfQi;ico pub anche combinarsi ad uni quan-

tità di termossigeno , e allora chiamasi ossisolforìco ter^

mossigenato* Crell in una lettera al Sig. D' Arcet

stampata ne' suoi Annali di Chimica del 17 85* riferisce

che F ossisolforico distillato sul manganese acquista la

proprietà dì dlsciorre l'oro, T argento , il mercurio ec^.

VAuquELm e Bouvier hanno fatto molti tentativi per

termossigen^re Tossisolforico e n' ebbero per risultato y

1. che Tossisolforico distillato sull'encausto di manga-

nese sviluppa molto gas termossigeno ; 2. che la por-

zione d'ossis&^forico raccolto nel pallone non offre ve-

runa differenza colT ossisolforìco ordinario, il che è con«

trarlo a ciò che ha osservato Crell; 3. che il manga-

nese rimasto nella storta cangiò di colore, che si è ac-

costato allo stato metallico combinandosi alT ossisolforì-

co, il che non è potuto accadere senza perdere onai.



porzione di ossigeno • Tuttavia li Ch, S'g, Giobert di

Torino crede di essere riuscito a termossigenare l'ossi-

solforico col seguente processo. Si prendono due oncie

di manganese finamente polverizzato, si mettono in un
matraccio , vi si versa sopra ? onde di ossìsolforico or-

dinario di commercio che dia all'areometro di Baume'

68 a 70 gradi. Si aggiungono poscia 12 oncie di acqua di-

stilhta, si mette il miscuglio in digestione al grado di

calore di 60 a 70 gradi del Te; ir. R.: si conserva per

sei ore, poi si fa bo'lire per circa dieci minuti, si ag-

giungono 12 oncie d'acqua, si leva dal fuoco, si lascia

raiFreddare, e si filtra. E' questo un ossisolfato di man-
ganese con parte delTossico in eccesso carico di termos-

$igeno.

L' ossìsolforico termossigenato non ha odore come l'

óssimuriatico termossigenato , e manifesta un color di

rosa dalla cui intensità si pub giudicare della maggiore

o minore quantità di termossigeno, di cui l' ossico tro-

vasi caricato . L' affinità del termossigeno è però mag-
giore nell' óssimuriatico, poiché questo lo leva all'ossi-

solforico , ma l' ossìsolforico termossigenato non si de»

compone alla lunga come l' óssimuriatico termossigenato,

e ritiene costantemente le sue proprietà.

Agisce V ossìsolforico termossigenato sulle tinture ve-

getabili distruggendone il colore . Non potrebbe perb

servire all' imbianchimento delle tele, poiché come riflet-

te il Sigi Globert trovandosi esso combinato a trop-

pa quantità di encausto di manganese j
questo si uni-

sce alia tela medesima j ne penetra i suoi pori
^ quin-

di la tela pregna di un mordente metallico ^ sottopo-

sta a fissare il color giallo delle liscive . Esso scio-

glie l'argento, il mercurio ec# e con ciò si distin-

gue i' ossìsolforico termossigenato dall' ossìsolforico co-

mune*
L* ossìsolforico combinato alle terre, agli alcali, e ai

metalli costituisce i diversi ossìsolfati terrei ^ alcalini^

0 metallici*
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Pftncìpaii preparazioni farmaceutiche fà ttè

eolV ossisolforko *

$. XIT. Sapone ossko

.

Cògli olj dolci forma l' ossisolforico diverse combina-

feloni partrcolari; questi olj si combinano all'ossigend

dell' ossico, per cui esso in parte si decompone . La

jjreparaziorìe più singolare e insieme là più utile e quel-

la conosciuta dai Chimici sotto al nome di sapone oS'

skOy ovvero ossisaponcò I Chirtlìci che si sono occupati

coi 'successo di questa preparazione, furono i Signori

AcrtAR-D, il Conte de Breves, Cornette e Carminati »

P-er ottenere un buon ossisapone si pr'endono ott* on-

ce di olio grasso come sarebbe dell'olio d'uliva, si ^o-

Ite in un catino di vetro o di majolica , vi si aggiunge

a poco per volta quattro once di ossisoiforico puro , e si

tlmsstola finché si formi un tutto omogeneo della con-

sistenza della terebintina. Il Sig. Acharo fa l' ossisa-

porte riscaldando l'olio fino quasi all' ebollizione . Trovo

che questo metodo facilita la combinazione reciproca^

deU'ossico coli* olio »
soprattutto l* ossigenazione dell'

olio a spese deirossieo, la quale è indispensabile per

óttenefe rosslsapone. In effetto si osserva nel. corso

dell'operazione , massime al versare delle prime dosi di

óssico, formarsi dell' ossisolforoso che si manifesta al

to'. ór nero e all'odore ossisolforoso . Tuttavia siccome

cómbinando Polio coH'ossico si genera immediatament^'

del calorico, questo basta d'ordinario all'intento: anzi:

talvòlta è tale il calorico che sì sviluppa che giova la*

SCiat raffreddare il miscuglio prima d'aggiungere ftuovo^;

ossìcdj ed ancha immergere il vase^ nell' acqua fredda ;

Credo utile avvertire, che il vase in cui si forma l'os*

Sisàponé debba essere di una superfìcie piuttosto grande^

affinchè l'tìsslscJlforoio che si forma nel rimestòlare 1?

ossico coli' olio possa prontamente dissiparsi y altrin[ienM

l'operazione ri sce lunga é tediosa ò La ragione si è cbe

Ì*ossìsolforosò decompone l' òsiisàpcitìe medesimo cól to-

gliere l'ossigeno aU*olio dopo d'averglielo ceduto quatif-

lo era in istato di ossisoiforico . Il Sìg. Mollerat s\xf^



gerì di aggiungere al sapone qualche sale ossìsolfato,
per facilitarne la combinazione ; ma ciò non ^ necessa-»
rio per l'ossisapone fatto coJl'ossisolforico. Per quello
che spetta alle altre combinazioni saponacee dell' ossisol-
forico cogli olj volatili aromatici o fetenti, mi riporto a
quanto hanno detto i citati Chimici. Jn generale Cor-
nette ha osservato, che l'azione dell' ossisolforico sopra
gli olj non era così uniforme come sì era creduto, che
una piccola quantità di ossìco li portava allo stato resi-

noso , solubile soltanto nell'alcoole: che una proporzio-
ne più adeguata li convertiva in ossisaponi solubili nelP
acqua : che alcuni olj s'inspessivano più presto , altri

più lentamente; che molti ritornavano fluidi coli' agita-
zione, che ve n'erano, come quello di rosmarino, che
rimanevano liquidi , che gli olj giassi davano gli ossisa-

poni piti perfetti, e gli olj essiccativi manifestano iti

quest'occasione caratteri, che gli accostano agli olj aro-
matici •

L'ossisolforlco entra in combinazione coli' alcoole , I

prodotti variano secondo lo stato e le proporzioni di

queste due sostanze, e secondo il modo con cui si effet-»

tua la combinazione

,

§. XI ir. AlcoQÌe di osstsolforìco ^ (spìrho dolce di ve-*

triuolo degli Speziali)^

^
Se si mescoli una parte di ossisolforico con tre partj

di alcoole alla temperatura dell'atmosfera, e ad un ca-

lore di digestione in un vase ben chiuso, 1' ossico per-

de molti caratteri che lo distinguevano, rendesi molto
più dolce • Becher e Rabel furono i primi a indicare

questa preparazione, e in Farmacia è ancora conosciuta
sotto al nome improprio di acqua Rabel .

§. XIV» Etere di ossisolforico ^

L' ossisolforico mescolato all' alcoole In date dosi e
posto ad una temperatura capace di far agire le affinità

reciproche delle parti componenti queste due sostanza
come sarebbe colla distillazione, iie risulta iin §io|oUf^
prodotto chian^ato etere ^



Per ottenere l'etere d'i ossisolforìco si versa In pik

riprese una libbra di ossisoiforico concentrato in un re-

cipiente di majolica piuttosto grande , vi si aggiunge iti

piìi volte eguale quantità di buon alcaole. Si agita al-

<|uanto il miscuglio e si versa nella storta, la quale to-

sto si ^uta ad un fornello sopra un b^gno d arena

.

ColV s i lascia in quiete quilch- temoo prima di riscal-

darlo. Si riscaUa poscia dolcemente il fornello
,^
ovvero

si espone la storta conforme prescrive Baome' ad utv

fuoco di lampada, e si distilla chiudendone^ le commes-

sure con carta incollati e coprendo il recipiente di cen-

ci intinti nell* acqua fresca . Quando nel corso dell*

oper.ìzione si scorge un vapor bianco e sentesi T odore

dell' ossisoiforoso , si leva l'apparato del fuoco , e si raf-

fredda il recipiente .
. • j.

Al residuo rimasto nella storta Cadet consiglia di ag-

giungere nuovo alcoole stato sulla potassa, e distillare

nuovamente il miscuglio per cui si ottiene una nuova

quantità di etere*
. v j i- •

Nonnostante tutte le attenzioni e difficilissimo otte-

aere un etere di ossisolforìco orivo affatto di ossisolfo-

roso. Si era proposto di ai'g ungervi per depurarlo gli

alcali o le terre: ma con qu sti mezzi oltre che ci fan-

no perdere una quantità di ecere, di^cilmente levano

rossisolforoso m.sslme se ptt avventura l'etere ne era

caricato. Pelletier consiglia a questo proposito il man-

ganese attesa la sua proprietà di assorbire l'ossisolfo-

roso. Egli riunisca in una boccia l'etere che desidera

rettificare , v' aggiunge finissima polvere di manganese

colla precauzione d'agitare il miscuglio più volte al

giorno; è necessario che il manganese sia In tanta quan-

tità quanto basti per assorbire tutto l'ossisolforoso; a

capo di otto giorni si scopre al fondo della boccia un

sale, che punto non differisce dall' ossisolfato di manga-

nese. L'etere di ossisolforìco che soprannuota è spo-

gliato d'ogni ossico libero ; e siccome questa rettifica^

zìone si fa in ^asi chiusi senza evoluzione d' alcun flui-

do elastico, non si perde niente di etere, ciò che Svan-

taggioso nelle operazioni spettanti alle arti.

Rispetto ali* ecere di ossisolforìco per uso medico ,

PELtETiÉR coasiglia di rettificarlo coli' ossicarbonato



potassa, poiché questo sale non solo libera l'etere dall'

ossisolforoso , ma anche dal così detto o/lo liolce che

accompagna l'etere, il quale, come accennarono Erzle.

HES e BaUme', e con diretti esperimenti comprovò il

Prof. Casefri di Genova , non è altro che etere so-

praccaricato di ossico

.

Il Sig* Tjsgry consiglia di sostituire alla potassa V
Pammoniaca Huore. Con essa la saturazione è piti pron-

ta avendo luogo contemporaneamente e nella massa del

liquore, e nella sua atmosfera di vapori: d'altronde h

più facile, dice questo Chimico, prevederne il punto

asso|lu.:o di saturazione colla diminuzione de' vapori bian-

chi. A questi vantaggi si aggiunge quello di evitare i*

effervescenza che accade coli' ossicarbon^to di potassa,

per cui si dissipano le parti più sottri dell'etere* Tut-

tavia ho trovato grandissima difficoltà. nel fissarne il ve*

ro punto di saturazione, e l'etere rettificato in questo

modo era sempre un po'soifisticato dall'ammoniaca me-
desima la quale non si poteva levare all'etere se noti

con mezzi che riuscivano più o meno imbarazzanti . Si

può scansare l' effervescenza che nasce collVuso dell'os-

slcarbonato di potassa servendosi di sola potassa, come
ho prescritto ad alcuni Speziali, e l'etere riesce di ot-

tima qualità^ Il Sig. Hagen- si vale della magnesia cal-

cinata , la quale riesce benissimo in questo processo.

§, XV^ Vroprìeù e usi deW etere dì ossìsoljorìco.

'-.i

t ^L* etere rettificato è Fianco trasparente come l'acqua

'distillata ; posto sulla mano svapora^ imniediatamente

producendo una sensazione considerabile di freddo, \\

4juale si manifesta anche sulla lingua. Immergendo la

palla di un termomego nell'etere, oppure involgendola

in una tela bagnata di etere , il mercurio discende gran-

demente. E' tale il freddo che produce colia sua svapo-

razione che un uccello bagnato frequentemente col l'ete-

re può gelare anche posto al sole^ e i'acgua si pub

^gghiaccrare

.

Spira l'etere di osslsolforico un vodore soave partìco-

.

lare, penetrantissimo; \ il ilqujre più evaporabile che

<i conoica, e si converte in un fluido aeriforme infiam-



mablle ai 33 gradi del termometro Reaumurlano , di mo.

do che sarebbe sempre nello stato aeriforme senza la

pressione dell'atmosfera in cui viviamo: non lascia re-

siduo nella disclilazione : soprannuota ali* acqua e all'al-

eooie: scioglie il fosforo, gli o!j, i balsami , le resine,

ed l il miglior mestruo per disciarre la gomma elastica 2

sciolto nell^alcoole nsUe proporzioni di i a 6 costitui-

sce il liquore anodino diHoFFMAN, il quale si rende gra»

tissimo facendo subire a questo m'^scuglio una nuova

l^ttlficazione a fuoco dolce. Con ciò si ottiene il mi-

glior liquor anodino che mi conosca •

Il Sig. Sesebier ha osservato che 1* etere ^ efficacis-

simo per levare dalle scolfe le macchie di cera , e che

egli per ben mille volte ne ha fatto uso sopra linoni
,

mussoli e pìzzetti finissimi. Ha molta affinità coll'ea-

eausto d'oro neii'ossinitrì-muriatlco , dal quale io sepa-

^

ra e lo porc4 alla superficie

.

§. XVI. Usi medici deW etere dì essìsolforko

.

L* etere dì ossisolforlco si prescrive in Medicina.

Si è applicato esternamente e con successo alla nu<>
J

ca, e alle tempia ne* dolori di capo e cronici e nervosi-.;

Il Dott. Morris dice, chVgli ha veduto alleviarsi il do-

lor de' denti col bagnare la mascella affetta coll'eto-
j

re di ossisolforlco tenendovi sopra la mano, e rlpetenda,

la bagnatura finche il dolore cessava , il che succede d*
^

ordinario dopo la seconda applicazione : che egli lo ha
\

usato con vantaggio anche ne* dolori d'orecchio ; che:

curò anche un dolor reumatico del collo . Morveau haj

curato coli' etere di ossisolforlco alcuni itterici, e crede

j

con Whytt che l'etere sciolga i calcoli biliari. Per im-t

fedire la troppa volatilità dell'etere si mescola con par-i

ti eguali di olio essenziale di trementina , il quale se-

condo le osservazioni di Durand se ne dà un cucchiaio

da caffè di questa mistura ogni mattina . La medicina

\ molto nauseosa, ma si può rendere piiì aggradevola

sostituendo un altro olio a quello di trementina ,
poiché

la pretesa virtù solvente appartiene intieramente all'

etere di ossisolforlco.

L'etere si dà in alcune tisane, ed anche solo e p.ura



I?etle flatiile»ze dolorose dì stomaco a degi' intestini ,

ne' pertinaci singhiozzi, nella tosse convulsiva, nell'as-

ma nervoso, nell'epilessia, ne* moti convulsivi de' barn-
bini ; in alcum isterismi di stomaco, nelle flatulenze d*
intestini, dove nòn vi sia infiammazione, o febbre forte.
Si prescrive dalle quattro alle dieci gocce solo con poco
di zucchero o in maggior dose col vino o con altro li-

quido aggradevole . Negli avvelenati dai funghi fu pre-
scritto a graiidissima dose senza il menomo inconve-
niente.

Il Dott. Morris lo ha amministrato nella dose di due
dramma per volta, ed anche più incominciando da poche
gocce, e accrescendolo gradatamente »

§. XV II. Degli usi deW OSsìsolforico^

ossisolforico \ molto in uso r^elle arti e in medici-
na . Quando è concentrato ha una causticità sorpren-
dente Distrugge come il fuoco le sostanze vegetabili e
?.niinaii e U carbonizza, quindi può servire di caustico „•

Tutti gli umori coagulabili dal fuoco si coagulano anche
dall^ossisolforico, eccetto W latte di alcuni animali.

Si formano con esso delle misture detersive, dei gar-
garismi. Mescolato all'acqua zuccherata a grata ossici-
tà forma la limonata minerale. Questa limonata è so-
vente convenevole in certe malattie per diminuire il ca-
lore, frenare la sete, e prornovere le secrezioni.

Si ^ trovata utilissima nelle malattie petechiali,, in
quelle procedenti da debolezza , nelle emorragie • Si e
prescritto con buon effetto nei sudori profusi^ che abbaCr
tevano le forze, Monrò hi veduto grandemente accre^
sciuta l'efficacia dell' ossisolforico in questi casi ammini.
strandolo in un bicchiere di acqua di Scitzer o di Spa.
Il Dott. HelmjCH di Berlino raccomanda di usarlo in-
ternamente per lungo tempo nella rogna , ed in. altre ma-
lattie cutanee. Tìssot lo crede più efficace rimedio net-
la cura del vajuolo della stessa china: e Dimsdalb pure
lo loda per uno de' più opporcur^i rlmedj nella stessa
malattia dato unìcanìente all' ossisolforico alcoolizzato
Belle seguenti proporzioni OT^ysulphum. drach» jv. o.vy.
iulpburic, alcooHsat, drack vili. M. cum ctq. bord. s.a.

Tomo IL c
^
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Non sarebbe però 6a commendarsi l' osslsolforlco per

uso giornaliero alle persone sane attesa la somma at-

tività di quest' ossico anche sulle parti animali vive ì

Perciò giova avvertire , che sovente i Confetturieri me*
scolano l'osslsolforico all'agresto massime in caso dì pe-

nuria dì limoni, e i venditori d'aceto l'aggiungono agli

aceti deboli non solo per accrescerne Possicità , ma an-

cora per impedire la facile loro corruzione . E siccome

quest' aggiunta non è commendabile , anzi potrebbe in aU
cune circostanze divenire pericolosa

^
quindi è utile sco-

prire la falsificazione collà soluzione di ossiacetito di

barita. Alcune gocce bastano per manifestarne l'ingan-

no: imperocché la barita in contatto dell* osslsolforlco

|

si precipita in forma di ossisolfato di barita , che è uni

sale insolubile

.

L'osslsolforico arresta la fermentazione delle sostanzé

vegetabili e la putrefazione delle sostanze animali. SÌ

mescola all'acqua dolce ne' lunghi viaggi marittimi.

Alcuni ciarlatani vendono a Caro prezzo l'acqua os-

sidula dell^ossisolforlco , e tinta con qualche colore ve-

getabile per imbianchire i denti i Tale era T acqua di

Sìrabode* Il suo effetto è pronto; ma col distruggei^dj

lo smalto de'dentl accresce la cagione della cattiva qua*i

lità che si tenta di correggere.

3- e 4. Specie

i

OssìnìtrkOy e Ossmìtroso,

Finora la Chimica non ^ giunta a indicare un proces-*!

so per preparare direttamente in grande 1' osslnitricoì!

combinando il suo radicale all'^ossigeno» Quello che si;

adopra nelle arti, e ne' laboratori, si cava da un sale"

conosciuto sotto il nome di «/Vro , ( ossinitrato di potasi

sa) . Molte maniere furono indicate dai Chimici, e da4

gli Artisti per ottenere l'ossinitrico dalla scomposiziontf

del nitro. Alcuni propónevano l'argilla, o l' ossisolfata

di ferro, ed altri l'osslsolforico. L'argilla, sebbene de-

componga l' Gssinltrato di potassa, essa ha però min^r

affinità coll'ossinltrico di quello che ne abbia la; potas-

sa ; la decomposizione proviene dal concorso deli' argili»
j



col calorico-, il quale cospÌM a diminuire l'afFianà fra l*

ossinicricó , c la potassa . Tuttavia l'argilla tìon si usa
ne' laboratorj per decomporre il nitro onde cavarne 1' os-

slnitrico I. perchè non decompone il nitro che con dif-

ficoltà , e colP ajuto di molto colore : perchè il re-

siduo che rimane dopo il processo dellla decomposizione
del nitro coll'argilla , non essendo di alcun uso, Tossi-

nitrico ch3 ne risulta costa di più -, Nelle arti è però
messo in pratica questo processo per ottenere i'ossinì-

trico molto concentratoi L' ossisoifato di ferro cono-

sciuto nelle botteghe sotco il nome di vetriuolo verde
riesce assai bene per questo scopo , massime quando è
deacquincato ,* di modo che il suo ossico è in parte li-

bero a cagione che l'encausto di ferro viemmaggiormetl-

te encauscato (ossidato v. s. ) aderisce debolmente àlT

ossico che lo teneva in forma di Sale metallicó o La
decomposizione del nitro colP ossisoifato di ferro è do-

vuta dunque all' ossisolforico o

L'ossisolforico è il miglior mezzo, onde ottenere in

copia grande, e con facilità T ossinitrico. A questo fine

si prende una libbra di nitro puro: si polverizza final-

mente, e si pone in una storca tubulata pÌHttosto gran-

de. Collocata la storta sopra un forno a bagno d'arena,

si versa sopra al nitro quattro once di ossisolforico con-

centrato in maniera però che esso non bagni le pareti

della storta. L'azione dell'ossisolforico non tarda a ma-
nifestarsi • Si riscalda il miscuglio^ e i vapori deli* ossi-

nitrico si manifestano. Per la qual cosa si deve riscal-

dare il forno dolcemente dopo aver adattato alla stor-

ta un pallone tubulatò
,

oppure un pallone a due aper-^

ture, al quale siavi poi unito l'apparato di Wgulf^
cioè varie caraffe a più gole cornunicanti insieme per

mezzo di tubi di vetro, e riempiute per metà d* acqua.
Quando si faccia uso del pallone solo, sì debbano chiu-

der bene le commessure con luto grasso, oppure con
carta incollata^ o con luto composto di bianco d'ovo e

calce per impedire una perdita di ossico nel corso dell'

operazione, i cui vapori sono anche perniciosissimi alla

respirazione -. Fra ',il {Jallone, e la storta si applica un

picciolo tubctt'ò di vetro che comunichi coli* atmosfera

per dar esito di quando in quando al ga^ ossinicroso , il



3©
quale sviluppandosi talvoltn troppo rapidamente potrebS©

far saltare in aria l'apparato. Se non si voglia P ossini-

trico molto concentrato, un poco d'acqua distillaca nel

palloae è opportunisjliria,

L*ossinjcrico ottenuto nella maniera accennata ha rU

lasciato un3 porzione di ossigeno necessaria a saturare

'

U suo radicale ; quindi si trova per lo piìi mescolato all'-

Ossinltroso. I moderni Chimici hanno, dimostrato cott,

chiare sperienze, che i! fossigeno (azoto) che costituì-,

sce la base dall'aria iirespirabilp deiratmo§fera è il ra»

dicale dell' ossinrtrico. Sono note le belle speriense pub- '

blicate da Cavendjsh colle quali dimostrò , che se si fa-

ceva passare per un certo tempo la scintilla elettrica at-.

traverso un miscuglio di gas termossìgeno , e di gas fos-

sigeno (azQcico) chiusi in un tubo contenente un por»

chetto di potassa, o di soda, sì otteneva dell' ossinicri-

co che formava un osstnìtr^to coIT alcali pviro contenu-

to nel tubo. Il fossigeno (izoco) che combinato all'os-

sigeno si ossica non ha pero molta aderenza con questo,

principio njedesimo , così che un gran nurpero di corp^

osslgenabili, e lo stesso calorico in certo grado glielq

<

levano, in parte almeno, e lo convertono in ossinitro?'

$0. Giova avvertire qui di passaggio che il fossigeno/

(azoto) quantunque sia certamente una base ossiabile,

ella è pure una bas^; alcaiificabìle , come I9. dimostri,

Bert hollet .

L osslnitrico con eccesso di base tramanda continua-

mente de' vapori rutilanti, e costituisce. V Qssìmttoso ,ho '

stato naturale deli' ossinitroso è quello di gas : intantq
^

esso si tiene in forma Eyida per essere CQmbipatp alP
'

psslnitfico. ...
V cssmìtrcso propriamente nQji ^ altro che osslnitncq

jnescolato ai gas ossinitroso. Per conoscere le proprietà

dell' ossinitroso è necessario esaminare^ le propjietà dei

gas ossinitroso. Si ottiene il gas ossìnUroso distillando 1^*

osainitrko sul rame, sul ferro, o sullo, zinco , e ricever

re il gas che si sviluppa nell'apparato chim^ico pneumaT

tico . Questo gas , che secondo jLavpisie!?.^ è composto d|

due parti in peso, di ossìgeno., e di una di axoto ^ \ im-,

miscibile all'acqua, serve alia respirazione degli ani,

mali. Le pianta non vi posspDo ve; itarcji increspa le



bocucce de* vasi e lie altera la lord tessicura: impedisce

la putr^rfazlone nelle sostanze animali , e l i fermentazio-

ne nelle vegetabili . Il fenoment) più rimarchevole che
offre questo. gas e la prontezze» con cui si Gómbina all'

ossigeno dell'atmosfera allórchè ne viene In concatto,

di modo che sul momento una porzione di esso esSendò
cangiato in ossinitrico si mescola al gas ossinitroso, e
tòsto compajono dè' vapori rossi rutilaiati . I due gag sì

diminuiscono evidenterì^ente , e si manif^^sta un calore

sensibilissimo. Il calorico chii si schiude in questo miscu-
glio, porzione proviene da quello che era combinatò all'

ossigeno dell' aria pura col quale formava il termossige-

no, e parte dilla co«densazione dei due gas. PRiEsTLEt
Ha oÉservàto che mescolando ilna parte di gas ossmitro-

so, e due diaria atmosferica, la diminuzione era !a me-
t'à , e molto rtiaggiore se in laogd d'ària atmosferica si

ifaccia l'esperimento col gas termóssigèno . Dietrd à
Queste Osservazioni Lakdriani ha immaginato uno ètro-

mento per misurare la salubrità dell'aria atmosferica, i
(CUI diede il nome di Eudiometro , Di esso se ne trovai

tin' esatta descrizione hel Dizionariò dlMAcquER , e nei-

h opere di Ingen Houz . Consiste questo scromcnro irìt

tfn tubo di vetro ben calibrato , che portJi delle divisio-

ni . Tom, !• Tav. III. fig. 27. S'introduce una datà
qaantità di tnisure di gas cssihitroso, e d'aria atmosfe-

rica, che si vuole esaminare. Si fa l' esperirnefìto sull'

acqua, ó Sul mercurio^ e facendosi l'assorbimento dal

èiiscugllo dei gas, l'acqua , 0 il mercurio salgònó più ^

b meno sii pel tubo fecondo che maggiore , ù minore n?

fu r assorbimento, dal quale si giudica della bontà deli*

ària atmosferica ; FostÀNA e MAGELLAf^ haniio cercató

bgni rrrezzó per portare questo stromento alla maggióre
'esattezza possibile: cori tutto ciò esèo non e opportuno
all'Uso; tùi era destinato, cioè di servire a determina-
i'c là salubrità deir aria atmosferica. Vi péssono essere

spàrsi nell'aria vapori pestiferi, miasmi putridi ^ veienose
partitelle micidiali al corpo umano, e àgli altri animali
senzà che l'eudiortìetro rie dia il menómo ìndisio . Esèd
petò serve a determinare la quantità di gas termosslge-
ìiOy, al quale scopo sortó stati immaSinate altre specie

e 3



di ^Eudiometri V, Fosforo, Gas ìnfiammahìle ^
Solfuro di

potassa .

Siccome l'ossinitrico, ottenuto. dalPo^sinitrato di po-

tassa coirossisolforico , o coli''ossisolfato di ferro può

contenere una porzione di ossisolforico , o di ossimuria-

tico a cagione dì un po' di osslniuriato di Soda, che

spesso, trovasi unito ai nitro venale, esso sì deve retti-

ficare per depurarlo, massime quando si voglia destinare

ad uso dì reattivo. Per liberare Tossìnitrico dall' ossi-

solforico ba<sta ordinariamente ridistillarlo sopra nuova

quantità di nitro puro: oppure versare alcune gocce dì

soluzione di ossinitrato di barite nell' ossìnitrico , finche

si forma precipitato. Se poi Possinitrico contenesse dell'

ossimuriatico ,
questo si pub separare colla dissoluzione-

d'argento nell'ossinltrico, imperocché l'argento che si

combina rapidamente all' ossimuriatico forma con esso un.

sale poco solubile, il quale si precipita, quasi sull'istan-

te. E siccome potrebbe darsi benissimo che per «afferra-

re il giusto punto della purezza dell' ossinitrico esso, ve-

nisse imbrattato da una porzione di ossinitrato di bari-

ta , o di ossinitrato d' argento , la cui presenza potrebbe

dar motivo ad anomalie nelle esperienze dilicate, giova

secondo, Mayer distillare l' ossinitrico di nuovo per. U-

Inerirlo dai sali menzionati.

Se Possinitrico tenesse in soluzione del gas, ossinìtro-

so , iì che si conosce al suo. colore gialla, o rosso , e ai,

vapori rutilanti , che tramanda, basta distillarlo lentar

mente ,
fi.ntantochè quella che rimane nella storca sia^

perfettamente scolorato. L' ossjnitroso s'imbianca la-

sciandolo in contatto dell'atmosfera qualche tempo,, e

tanto in un caso che nell* altro Tossico si scolora o col

perdere il gas ossinitroso , che esso teneva in soluzione

o coll'assorbire dell'ossigeno, che riconduce il gas ossi-

nitroso, allo stato di ossinitrico- Quindi nel gas ossini-

troso, soprabbonda. il fossigeno ( azoto ) «. L' ossinitroso,

come si \ dritto non e che un miscuglio dì ossinitrico,

e gas o.ssinitroso: nell' ossinitrico l'azoto,^ perfetcamen-,

te saturato di ossigeno.

L' ossinitrico è attivissima, e molto caustico. Ha unc^

tendenza assai grande alla combinazione, quindi in na^



tura non si trova mai puro. Le osservazioni dì Mar-
GRAFF sopra l'acqua piovana, e di neve nella quale cre-
dette di avere trovato Possinitrico nativo, non sono
soddisfacienti. Burguart pretende, che si trova l'osslni-

tròso nativo in alcune miniere dell' Ukrania

.

L'ossinitrico puro combinato all'acqua in certa pro-
porzione le comunica prima un color verde, poi blò, ma
se l'acqua eccede alquanto, il'colorc svanisce e l'ossini-

trico diluito coli' acqua nelle proporzioni di circa i. a 2.
forma l'acqua forte de' Droghieri*.,

L'osslnitrico esposto alla luce si colora col perdere
una porzione 3i ossigeno. Anche il calorico scompone 1*

ossinitrico •

^

Esso e più espansìbile quanta maggiore è la quantità
di ossico reale, che contlen^v ecl è più dilatabile delV
acqua allo stesso grado di calore.

Veltz ha tentato di termossigenare l'osslnitrico ia
quel modo, che si pratica per l' ossimurìatico , cio^ di-
stillandolo sul manganese . Ha ottenuto un ossialtrico
molto bianco. Una delle proprietà che a lui parve di-
stinguerlo dall'ordinario ossinitrlto, fu che ha disciolto
lo 'stagno, e la dissoluzione non s' intorbidò anche quan-
do si mescolò con un po' d^acqua ; ma questa esperienza
non parml ancora bastante per istabilire che quest' ossiqa
fosse realmente termossigenato

.

Diverse basì ossiabili decompongono !*ossmltrico col
togliergli il di lui ossigeno. L'arsenico, Io zucchero, il

sovero ec. distillati coli' ossinitrico si cangiano in ossici.
I metalli, fuori dell'oro, ed il platino decompongono 1'

ossinitrico : Schiudesi del calorico che combinato al di lui

ossigeno forma il terraossigeno , alle cui spese essi sien-
caustano ( ossidano v. s. ) . L"* ossinitrico dà con questi
metalli una quantità più , o mea grande di gas ossini-
troso.

Cogli olj presenta rosslnltrico un fe^omeno^ che ha
molto occupato i Chimici, ed è la proprietà che esso ha
d'infiammarli. Borrichio vide infiammarsi l'olio di tre-
mentina coli' ossinltroso concentrato. Slare, Hoffman

,

GecFFRoy, e Rovelle hanna, osservato lo stesso feno
«Tjeno con molti altri olj, anzi Rovelle ha trovato,
^he tutti gli olj essenziali si possono iniìammare coli'

C 4



ossinitrico non escludendo neppure gli olj' -folci cavati per
espressione, come sono l'olio delle noci, di lino, di ca-
napa. L'operazione si eseguisce in una tazza di terra-

glia coir apertura svasata . Si merte a cagìon d'esempio
un'oncia di olio di trementina ben puro nella tazza che
si tiene in un luogo spazioso. Sì adatta all' estremità
di un lungo manico una caraffa, che- contenga un'oncia
di ossinitrico concentracissi'mo, e si versa tutto in una
volta sopra Polio, e 1' infiammazione toSto succede con
tale impeto che lancia lungi molti spruzzi ^ e lascia in-

dietro una sostanza carboiiosa spargendo un odore forte

aromatico . La spiegazione di questo fetiòmeno mi par
facile dietro ai lumi della nuova dottrina chimica . Il ra-»

dicale eleogeno , il quale consiste di carbonio, e della

base del gas infiammabile in certe proporzioni hannd
grandissima affinità coli' ossigeno , e pochissima capacità

di contenere il calorico, quindi in contatto dell' ossini~

trico si ossigenano rapidamente j e si eccita P infiamma-
zione. Cogli olj grassi il fenomeno non succede se non
col mescolare all'ossinitrico dell' ossisolforico . Rovelle

^

e Macquer credono che l' ossisolforico serva a deacqui-

ficare l'ossinitrico , e l'olio: altri, che l' ossisolforico can-
gi la natura deìl'olio. Proust in una memoria piena dì

fatti intéressanti sull' infiammazione spontanea dell'ossi- '

nitroso pende per la teoria di Macquer : ma se si con-
sideri che l'ossinitrico concentratissimo in altro modo
senza il miscuglio dell' ossisolforico non infiamma gli olj

grassi, ia di Itti opinione non ^ più sussistente.' A me
pare che tutto il fenomeno dipenda dalla combinazione
dell ossisolforico Coli' olio grasso, dal cui miscuglio spri^

gionandosi molto calorico, le due sostanze si trovano ini

una temperatura , in cui agiscono le affinità delle loro

parti Costituenti. L'ossigeno dell' ossisolforico sì combina
a porzione del carbonio dell* olio grasso, la cui separa-

zione 'h suscitata dal calorico. Subito che le proporzioni

de* suoi principi giungono al grado dj quelle degli ol) vo-

latili , esso presenta come questi il fenomeno dell' infiam-

rnazione . F'roust ha osservato che V essenza di terebin-

tina ridotta allo stato resinoso coli' ossisolforico,' non s*

ìnliarrma più nè coll'ossinitrico solo, ne col miscugliof

déV Q&^'r.ìkiiGo y e ossisolforko, ma Proust noni ha av-



vertlto che In questo caso le propòrzìohì dei prìncipi

componenti Pollo si sono troppò cangiate per presentare

il fenomeno; il carbonio e la base del gas infiammablia

dell'olio si sono combinati ad una pbrzione di ossigeno

deirossisolforico stato più del dovere sulla trementina,

per cui Polio acquistato avendo maggiore solidità si b

accostato alia natura della cera , e con ciò esso si e reso

inetto a produrre P indicato* fenomeno

.

AcHARD, e COfiNETtE hinno fatte molt- ricerche

sulla combinazione dell' ossinitrico cogli
^

olj anu - colU

mira di ottenere degli ossisaponii ma i loro cens itivi

furono inutili. Molte belle sperienze fatte da Hasse

cogli olj, o coi balsami combinati all' ossinitroso si leg-

gono nella parte 4. delle nuove scoperte di Chimica di

Crell.

Principali preparazioni farmaceutiche

fatte eoli* ossinitrico •

§. XVllI.

AlcQole ossinitrico

.

L*h!cotìle entra in combinazione colP ossinitrico * é

forma diverse composizioni molto usitate in medicina a

L'alcoole ossinitrico fatto alla maniera di Crell si ot-

tiene mescolando otto once di nitro puro ,
quattro once

di Encausto di manganese polverizzato • Si pone il mi-

scuglio in una storta, si aggiunge quattro once di ossi-

solforico mescolato a dodici once di alcoole colla distil-

lazione, si ottiene, cangiando tre volte il recipiente un*'

deci once, t mezzo di ossinitrico detto in farmacia oj-

ìinìtrico dolcificato molto aromatico; in questo proces-

sa si ottiene anche una porzione di efere*
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Etere di ossìnìtrìco .

l^' etere dì ossinltrlco è una preparazione che Rierit^
più particolarmente l'attenzione de' Chimici delle altre,
preparazioni fatte con quest'ossico coli'alcoole , le quali
SI trovano descritte in tutte le farmacopee . Uno de'
processi semplici, e meno variabili per preparare l'ete-
re di ossinitroso fu pubblicato da Lassone Padre e
Cornette. »

Si mette in una storta di vetro spaziosa una libbra
di ossmitrico puro con altrettanta quantità di alcoole
che segni, al pesa liquori di Beaume' 25. in 26. gradi,
Ncir istante che si forma il miscuglio, manifestasi un
calore, che non fa salire il Termometro di R. se non di 3.
ovvero 4. gradi. S'adatta alla storta un pallone, o re-
cipiente, che bisogna turare con listarelle di carta incoi-
Jata; si forano attraversandole con una spilla grossa, che
VI SI lascia. La storta posta in un bacino d] ferro bat-
tuto

, deve riposare sopra un sottile strato di sabbia. In-
nanzi di accostare il fuoco, convien lasciare tempo alle
due m^aterle mescolate di penetrarsi. Dopo due, o tre
ore s' incomincia la distillazione applicando un fuoco
dolce e graduato, di modo che la volta delia storta nel
più forte dell'operazione sia appena riscaldata .. Se il

calore fosse più grande si. correrebbe rischio di fare
scoppiare i vasi con esplosione per la facilità, che ha
1 etere di cangiarsi in un fluido gasìforme, e sopra tut-
to l'etere di ossinitricp, il quale par^ che si formi qua^
SI sul momento»

Dall'accennata quantità dì miscuglio si ottiene ordi-
nariamente quattro , o cinque once di etere di ossinitri-
co di un cblore leggiermente cedrino, d'un odore pe-
netrante

, ma molto soave, carico d'una picciola por-
zione di ossico straniero alla vera mistione eterea. Fur^
che SI operi con queste cautele, non si corre vcrun nV
schio: si svolge poco gas, che non si è costretto di
darle un esito più libero. Per ispogliarlo della picciola
porzione di ossico straniero si disiilla 1' eterq di ossini*.



frtco, sopra una picclola porzione di potassa ben seccai

L^e^ere che passa è di una estrema tenuità senza co-

lore , bc;n aromatico, perfetta niente limpido, e puro.

Crell ha proposto un n^etodo per fdre 1' etere d^

pssinitrico somigliante a quello che Gmelin aveva an-

nunziato per òttenere l' etere di ossimuriatico { \. etere

di ossimuriatico ) , • r
Si versa sopra quattro once di nitro un miscuglio

fatto con prudenza di due once di ossisolforico ,
e tre

pnce, e mezzo di alcoole ben puri , Non si, sviluppano,

vapori os.sinltrosi , ne si scorge movimento sensibile ,

pure si trova , in meno di un*- ora senza servirsi dì ca-

lore, mezz' oncia di etere nel recipiente. Poscia si po-

ne la. storta in un bagno di sabbia moderatamente cal-

do . Il miscuglio si riscalda fortemente, e fa una ta e

effervescenza , che si è obbligato talvolta di levare U
scorta dal bagno, Quando ì fluidi sono tranquilli, si pro-

cede alla distillazione. Dal vapore che passa in un si^

mile miscuglio Crell ha ottenuto dieci dramme di ete-

re per mezzo dell' acqua . Versò tosto sul residuo ri-

masto nella storta altre tre once di^alcoole, ed ottenne

due once e mezzo di alcoole ossinìtrico .
Continuando,

la distillazione egli ha ottenuto un ossico debole, e a-

cquoso , e verso la fine i' ossinìtroso passò in vapori ros-

si . GiOBERT di Torino mi scriveva nel 5793- che egli

aveva praticato per ben trenta volte il metodo di,

Crell , ma che lo aveva riconosciuto per uno de' più

pericolosi . Aveva messo in una storta 4 libbre di nitro,

c 4Ì- di ossisolfato di ferro deacqulgcato , e nel reci-

piente applicato alla storta 9 libbre di alcoole . La di-,

stillazione si fece tranquillamente, quando sul fine co-

minciando a scomparire i vapori rossi dal collo della

storta , e cessando un po' il fuoco, tutt' ad un tratto,

si manifesti, una fiamma nella storta ,
passò come m.

lampo nel re.ipiente, e tutta disparve con una esplo-

sione maggiore di quella di un cannone . I vetri della

storta, e del pallone furon ridotti in briccioli , e tale

fu la forza dell' esplosione, che i vetri di una finestra

posta a distanza considerabile si spezzarono, tutti . Il

processo pere usato da Giobert non è esattamente uni-

forme a quello di Crell da noi indicato, e probabilmenr



te qiialcìiè accidentale circostanza diede luogò al meri* ì

siónato inconveniente.

Si può ottenere l' etere di ossinitrìco anche senza di*

stillazione : basta mescolare semplicemente l' alcoole

coli' ossinitrìco in uria Caraffa che si tura esattamente ^

è si lascia in quiete finche iVtere siasi formato* Quest'

etere , il cui processo semplicissimo è stato indicato da

Kavier, può servire i^er molti usi nelle arti. Col tempo

quest* etere depone de' piccioli cristalli • Hoffman di

Leer li ha creduti ossisolfato dì calce . Tuthen avendo-

li esaminati con attenzione li trovò ossinitratj di pòtas-
j

sa , e di soda mescolati ad alcuni cristalli di ossisacca-
j

rico. Par verrsìmile che gli ossinitrati provenissero dalla
j

potassa mescolata alla soda impiegata per levare all' ete» -

re P ectesso di ossinitrico. Se si distillano nella manie-

ra indicata da Laìsóne, e Cornette due libbre di al- -

toole, ed una libbra di ossinitrico fino al'a diminuzios>.s *

di circa la meta , si ottiene il liquore anodino di ossìni^ /

irico ^ che è soavissimo. Esso si libera dell' ossico ec-
j

Èéssivo colla potassa distillandiilo di neiovo colle stesse <

cautele accennate per la distillazione deli' etere , e co- *

sì il liquore anodino di ossinitrico ^ rettificato, c serve i

poi agli usi medici é

§. XX. Usi dell* otstnitHcó .

~ òsslnièricó liquefa la canfora , là quale galeggla so-,

pia l' dssico come Un olio. Baume' ha osservato che V

bssiriltricò pregiudica all' imbianchimento delle tele i fi-

gli riferisce uri processo , col quale si dà alla seta urt
,

bel colore giallo dorato, che miste benissimo. Si fa ud
;

miscuglio di due dramme dì ossinitroso, e una libbra 4i '

àlcoòlé , nfel quale si mettono alcune once di seta gial-

la, o già imbianchita» si pone questo vase a bagno ma*

fia ad un calore di 30. in 400 gradi. per circa 24» ore t

la seta diviene di un giallo bruno smonto, si lava neli?

acqua in piti volte per levare 1' ostico , di cui essa è

itnpregtiata . Allora si purga col sapone Come àlP ordina-

rio, si terge in seguito per {sbarazzarla dalla saponata,^

é si fa asciugare. Questa seta spirata ai sal« c brillanf-f

le come i fili d' aro i
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V ossinltrico di rado si prescrive internamente anche

Riluto in moit' acqua per aver esso un gusto spiacevo-

le, e per essere troppo energico sulle sostanze animali

vive: ma t usitato esternamente per distruggere i pori^

e 1 tumori indolenti,
^ ^ . ,

L' ossinitrico c di un uso grandissimo presso i Chi-

mici e in molte arti , e varie preparazioni che si sonq

descritte meritano un luogo distinto fra le medicine pii^

efficaci •

§. XXI. Alcuna rlfl^snoni sulle combinazioni

deW ossìnitroso.

V ossinitrico puro forma colle sostante salificabili \

posi detti ossiniirati. Ma allorché l'ossinitrico contiene,

jn soluzione del gas ossìnitroso , i dotti Chimici Fraqr

cesi lo vollero chianiare ossìnitroso •. lo ho ritenutq

questa denominazione , sebbene rigorosamente P ossìni-

troso altro non sia che un miscuglio d' ossinitrico , e

gas ossinitroso. Ma non posso convenire coi lodati Chi-

mici , i quali dei sali risultanti dalla cpmbinjz: nie dell'

ossinitroso colle sostanze salificabili ne vogliono fare

una classe a parte, e chiamarli per distinzione assoni-

triti. Io ho osservato attentamente ciò che c^ccade nel-

la combinazione dell' ossinitroso colle terre, cogli aka^

li , e coi metalli, e mi sono convinto, che ciò che si conj-

bina alla base salificabile è sempre il solo, e puro ossi-

nitrico per grande che sia la quantità di gas ossinitroo

so , che esso tenga sciolto , il quale nell' atto della

combinazione viene svolto, e dissipato per l'atmosfera,

ed i sali , che risultano non differiscono, per nulla da

quelli che si ottengono combinando direttaipente 1' ossi-

nìtrico il piò depurato colle stesse sostanze salificabili ,

Gli ossinitriti adunque verranno, io non dnb'to, cassati

guanto prima dal catalogo dei sali seu?a alcun gre^iu^^r

zio della Scienza »
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5i Specie o

Osstmuriatìco .

L' ossimurlatico trae 11 suo noms da murìa parola

latina, che si|jriitìca ossìmurìàto dì soda; sale molto ab-

bondants nella natura da cui si ottiene quest* ossico iri

maggior quantità ^

Per fabbrlcìre 1" ossimuriatico In grande ci serviamo

dell' ossimuriato di soda , o sale comune decomponen-

dolo colP ossisòlforico . Si prendono due parti di questo

sale ben purgato, si polverizza ^ e si deacquifica col

fuoco , si pone in una storta grande tabulata , il cui

collo sia adattato ad un gran recipiente parimenti tu^

bulato, ovvero alP afjparato di Wóulf. Si versa a pó^

co a poco dal tubo della storta una pnrte di ossisòlfori-

co concentrato , e si procede alla distillazione . Le cau-

tele 'che si debbano usare nell' operazione, sono le me-

desime di quelle accennate helT antecedente articolo

deli' ossinitrico ; e siccome 1 vapori dell * òsslmuriatico

sono de' pili corrosivi e soffocanti j perciò si deve avere

la maggiore cura che essi non isortano dalle jgiunture

merce i luti, o le listarelle di carta incollata. Il luocd

deve essere applicato per gradi è. giova involgere il .pal-

lone iti panni bagnati d' acqua fredda per facilitare la

condensazione de*, vapori che s' innalzano. Quando pero

non si cerca di avere un òsslmuriatico concentratissima

è inutile deacquificare il sale , e servirsi di un ossisòl-

forico molto concentrato 5 anzi è assai opportuno porre

tm poco d' acqua nel recipiente , che assorbe pronta-

mente i vapori ossici , e V operazione allora riesce più

facile, e menò pericolosa i Quando si versa l'ossimiiria-

tico dai pallone entro caraffe è bene porsi in un luogo

^

ove siavi una corrente d' aria per non respirare i suoi

vapori Soffocanti £

L* ossimùriatìcò ottenuto col processo accennàtd pub

essere come 1' óssinltrico fabbricato nella stessa rhanle-

ra, rtiescolato ad una porzione di ossisolfdfico . Il Chi-

mico deve rettificarlo distiliàndoltì nuovanlcnte sull' os-

simurlató di soda
,

oppure versando nell' òsslmuriatico

alcune gocce della soluzione dell' ossimuriato di barita ,



finche si formerà precipitato, e quindi sottoporlo ad unà

nuova distillazione • Si potrebbe ottenere un ossimurlati-

co purissimo decomponendo col solo calore rosslmuriatò

di magnesia. La distillazione poi si dovrebbe fare in re-

cipienti di terra cotta

.

L' ossimuriatico concentrato spira un particolare odo-

re , che s' accosta a quello del saffrano : è limpido

quanto acqua , e tramanda dei vapori bianchi solfo-

canti visibili all' aria libera , che sulla pelle eccitano uri

senso di calore ,

E' ancora sconosciuto il radicale ossimuriatico . Al-

cuni Chimici sospettarono che la base dei gas infiamma-

bile fosse il radicale dell' ossimuriatico . Prifstley ha

fatto detonare In certe proporzioni del gas infiammabile

col gas termosfigeno in vasi di rame , 1' acqua che ri-

sultò era ossica: ha sciolto il rame del recipiente : la

soluzione esaminata da Keir conteneva dell' ossimuriato

di rame. Ultimamente Girtanner ha aggiunto molti al-

tri fatti tendenti pure a provare , che il radicale di os»

simuriatico sia la base del gas infiammabile : ma le spe-

rienze di Van-Mons mettono ancora su di ciò alcuni

dubbj ragionevoli.

In quanto all' ossigeno neli' ossimuriatico sebbene

non abbiasi mai potuto separare direttamente dalla sua

base , pure b verosimile il credere per analogia , che

identico esso sia con quello che si trova negli altri

ossici •

§. XXHI. Gas ossimuriatico ,

Ptx ottenere l' ossimuriatico in forma di gas si sébm-

pone l' ossimuriato di Soda coli' ossisolforicd concentra-

to , e si riceve il gas sul mercurio . feasta anche a que-

sto scopo di riscaldare V ossinnuriatico concentrato ih

un matraccio j il cui tubo ricurvo vada a pescare sotto

ad una caraffa piena del medesimo metallo , 11 servirsi

delle dissoluzioni de' metalli coli* ossimuriatico per ave-

re questo gas , ci porta sempre un miscuglio di gas in-

fiammabile , Il gas ossimuriatico non è dunque che lo

stesso ossimuriatico puro in istato gasoso esso non ha

colore , è diafano quanto 1' aria comune : non mantiene



<i8

la combustione idrogena , e molto meno serve alla re^

spirazione. Esso viene assorbito in un a^imo dall' a^

equa perdendo subito l'abito aereo; Io stesso fa coll'al'

coole j e coli' etere,* ma quest'ultimo si cangia alquan»

to nel colpre. Un pezzetto di ghiaccio introdotto in

na caraffa di gas ossimuriatico si scioglie così rapidamen-
te, come SCI sì gettasse in un fuoco violento.

Il gas ossimuriatico combinato coli' acqua costituisce

V ossimuriatico fluore che si adopera in Chimica , e
nelle arti: quando 1* acqua se n* è caricata di una cer^r

ta dose , non ne può ricevere più , e costituisce l' os-^

simuric^tico il più concentrato,

Freparazìoni di Farmacia e delle arti

coli' ossimuriatico •

5. XIII. Ossimuriatico termossigenato.

\J ossimuriatico è suscettìbile di combinarsi al ter^

mossigeno; forma allora un composto particolare cbia-.

maro ossimuriatico termossigenato . Devesi questa sco-

perta a ScHEELE. Una gran parte degli encausti metaU
liei cedono porzione , o tutto il loro termossigeno ail*

ossimuriatico a una certa temperatura. L' encausto ne^

ro di manganese c però il più opportuno Si pone ia

un matraccio un'oncia di fina polvere di njanganese de'

vetrai , si versano sul manganese due once di ossimu-
riatico fluire, si chiude esattamente 1* apertura con ua
turacciolo di sovero , in mezzo a l quale vi sia innestato,

un tubo ricurvo, che vada a pescare nell' apparato chi-

tnicQ pneumatico uà acqua <, Si riscalda il matraccio dol-

cemente , e si lasciano sortire le pripie porzioiii d* ana
che sj sviluppano . Quando si manifesta il gas dì un
color gialiiccio, di un odore ingrato, e penetraatissimo

,

allora si riceve nelle opportune caraffe piene d' acqua «

Siccome questo gas è stato, proposto per usi economici,
si è cercato un mezzo più spedito, e poco dispendio-

so per ottenerlo facile a praticarsi anche da^li Opera).
A questo fine si prende un vaso di terra verniciato , o
;!i vetro, in esso mettesi una mistura di un* oncia di

fjicaysto di ^nangaoese nero, e 6, once cji ossìmuriatot



<!i so-Ta ben «ecco, e polverizzato. Sul tDÌscuglIo si ver- '

sano tre once di ossisolforico , e si pone il recipiente

ad un fuoco dolce; primo agire dell' ossisolforico so-

pra 1* ossimuriato di soda , e del calore sul mi^^cuglìo
,

si svolge una grandissima quantità di gis, il (^Kidk non
è altro , che gas ossimuriatico termossi^^,enato .

Il gas ossin.uriacico terrnossigenato ha un color gial-

liccio com3 quello deli* ossinitroso, ed ha un odore dis-

gustoso assn penetrante: esso si unisce all'acqua , "^m-i

con ditficoità L'acqua saturata di qucsco gas costituisce

i' ossimuriatico terrnossigenato.- Ad una ieagieie tempe-
ratura abbandona 1' acqua e si mette in istito di gds*

,

e Rebohl ha osservato, che un picciol rntfredd.mk nto
lo precipita in forma concrrta ìv. uno stato d: cristalli

diacciati . Quando il gas ossim< riatico ter;, ok'-^p r^^o a-

gìsce sul'e sostanze, ^prìgion;! più o meno ^ ut-

te le spirri:.'nze da noi fatte con qje^jto , io

esattamente quella parte di nuova dort.ir. i :' r.i ...i ia

cui si stabilisce, che il termossigerio e non i' ^ijìo ossU
geno sia combinato agii encausti ( os.^di v. s. ) m-ralli-.

ci e all' ossimuriatico distillato sull' enc t'sto di man-
ganese. Quelle sostanze le quali sono avide di corrb:
jiarsi al^ soio ossigeno decompongono il tennossigeuo dell'

ossimuriatico terrnossigenato gazoso , e motto c uor. co si

mette in libertà. Al contrario que' corpi i quali hanio
grande atlìnità soltanto al termossigeno , Io levano ali*

ossì-nurlatico , e io fanno passare allo stato dì ossimu-
riatico comune senza evoluzione molto sensibile di calo-

rico. Esporrò quanto prima il dettaglio di queste espe-
rienze che ho variate sopra moltissimi corpi.

Westrumb ha osservato , che molti corpi introdotti
nel gas ossimuriatico terrnossigenato '

s' infiamn-^avano
con alcuni fenomeni, singo'armcnt^ il Cinabro , l* anti-
monio, alcune sue preparazioni , il niccolo, il cobalto
Io zmco te. Io ho posto un grosso cilindro di fosforo in
una campana piena di gas ossimunatico t.-rm ossigenato :

sul rnoTicntó mandò ò^t fijmi banchi, poi s'accese tra-
mandando scintille lucentissime alle pareti del vase chè
lo riscaldò vivamente e poi vam'.ieggiò con luce brillan-

te. Una porzione di esso si e fusa e segui'.ò a fosforeg-
giare lungamente entro la stessa caraffa. La eoa bi^stio-
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ne del fosforo in questo gas i stata ósser'vata anche

Green'. Chaptal dice , che se si esponga dell' ossiace-

toso ad un' atmosfera di gas osslmuriatlco termossigena-

to , r ossiacetoso si ossigena ,
acquista un colore analo-

go a quello, che chiamasi coirrunemente aceto radicale
^

dlscioglie il rame, e con esso si cristalllziia * L' osslmu-

riatlco aderisce debolmente al termos^igeno, poiché qua-

si tutti. ì corpi cnpaci di unirsi al termossigeno , e di

decomporlo esposti alla di lui azione ^ lo cangiano di

nuovo in osslmuriatlco comune . La luce stessa può o-

perare la scomposizione di quest' ossico, coròe ha osser-

vato Berthollet. e siccome T evoluzione del termossi-

geno si fa in forma di g3s , e sembra che^ nella quanti-

tà corrisponda ali' intensità della luce, quindi Saùssurè

si ^ lusingato di poter ottenere con quest' ossico una

specie di Fotometro^ ossia mìsuratcre della luce»

in una Memoria che io ho stampata nel i. voi. de' miei

Annali di Chirpìca ho fatto vedere, che sfortunatamente

esso non pub servire all' oggetto , a cui lo voleva de»

stinare il dotto Fisico di Ginevra. Imperocché l'o^slmu-

riatico ttrmossigenato sotto V istesso peso non contiene

sempre 1' Ì5>tessa quantità di termossigeno ; 1 acqua ,

che lo tiene sciolto ne e più , o men carica secondo la

diversa temperatura , e pressione dc-lP atmosfera , di

modo che basta un ciriglam-nto di qaeste due qualità

nell' atmostera per fiirgil subire ds' carngiarnenti sensi-

bili; e finalmente trovandosi 1' ossiniurlatico termossige^

nato combinato a deli' ossicarbonico preso dagli encausti

metallici col quali fu disti'lafo , e dovendosi giudicare

del grado dell' intensità della luce dalla quantità del

gas, che si sviluppa, sovente si trova salire il gas ter-

mossigeno col gas ossicarbonico , e col gas ossimuriatico

termossigenato medesimo sviluppati per altre caglcm

concomitanti l'azione della luce, e quindi il risultato è

affatto equivoco.

L' osslmuriatlco termcssigenato decompone immedia-

tamente la soluzione dell' ossinirrato di mercurio, e dà

un precipitato, il quale non è altro che ossimuriato di

mercurio corrosivo che non decompone più 1' ossìnltri-

co , come fa il precipitato , che nasce versando nella

stessa soluzione mercuriale dell' ossimuriatico ordinario»



Con Cìh SI ha un ottimo criterio per distinguere questi
due ossici uno d^ilT altro.

E' rimarchevole la maniera di agire di quest' ossico
sui corpi ossiabili

, e tutti i fenomeni , che produce,
provano ad evidenza la presenza del termossigeno , è
quanto bene Sia Stabiiita Ja dottrina ch;i1iic3 a questo
riguardo. Le tinture vegetabili si scolorano con quest'
òssico. Se in una caraffa di gas osslmuriatico termossi-
genaco si introducano dei fiori rossi

^
gialli, una carta

colorata dalla lacamufa , una foglia verde ec. , tutte si

Scolorano, gli alcali, nè gli ossici possono ristabiliré
il color perduto . Succede in questi casi una specie di
combustione della sostanza colorante

, che è un corpo
particolare composto della base del gas ìnfiammab le ^ e
di carbonio i L' ossigeno parte costitutiva del rermos-
Sigeno si combina alla base del gas infiammabile delU
Gostanza colorante , e fórma acqua , si sviluppa d. 1 ca-
lorico ; e si mette in libertà il carbonio

, e quindi rie

nasce^ un colore scuro : se poi 1' ossigeno Soprabbonda si

combina anche al carbonio, forma un po* d' ossicarbo-
nico, il quale col calorico che si schiude prende rabito
gazoso

,
per la qual cosa la sostanza colorante perde 0-

gni colore , èd è intieramente distrutta, ivcco come al-
cuni fiori colorati si annerano coll*ossimUriatico termos-
sl^'cnató , come altri s' imbrunano , ed altri divengono
bianchì Come la neve.

Tutti gli altri fenomeni , the' produce quest* ossico
hiassime in istato di gas con un' inhoità di co^pi pro-
vengono sempre dal termossigeno cui è cambiato i Esso
indura gli olj espressi , e le grasrie degli arìimali, e li

accosta alla natura della cera . L' encausto bianco di
piombo, ossia la cerussa la cangia in mìnio.

Questo singolare passaggio dell* enciusto bianco di
piombo air encausto rosso osservato col gas acimuriati-
co ossigenato mi suggerì 1' idea di usarlo come un in.
chiostro simpatico. L'esperimento riesce con molta eie-
ganza^ Si scrive sopra alcune listarelle di carta un mot-
to colla cerasa stem^perata nelP acqua. I caratteri bian-
chi asciutti non si conoscono nella carta bianca, ma per
allontanare vieppiù il sospetto, e rendere V esperimento
più magico, si scrive sui medesimi viglietti asciutti un
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altro motto con una tintura vegetabile di Lacamuffa •

AnoM s imn vergono i viglietti in un.a caraffa piena di

dctro f.as oss.niuriatlco termossigenato. Dopo alcuni mi-

Rut( si estraggono i viglietti , e si osservano scomparsi

intieramente i caratteri scritti colla tintura vegetatile ,

app-ìff^ndo distinti quegli scritti colla cerussa in un colo-

re più, 0 meno rosso. L' encausto d' arsenico lo cangia

in ossiarsenico, e la canfora in ossicanforico con evolu-

zione dì calorico: il cinabro In mercurio corrosivo . Di»

scioglie lo zucchero, ma non lo cangia in ossisaccarico .

Agisce 1' ossinjuriatico termossigenato su quasi tutti |

metalli colP encaustarli senza eccettuarne l'oro,

§. XIV- Maniera di agire deW ossimurìattco termossige-

nato : suo uso nelle (irti : juo etere .

Dietro ali* osservazione fatta da alcuni Chimici, che

V ossimuriatico termossigenato corregge il fetore delle

carni ptttrt-fatte , io T ho usato con 'vantaggio anche :

nell' uomo vivente sullj ulcerj inveterate in.bevend(j

delle filacce in un';:cqui carica di gas ossimuriatico ter-

mossl^eoato e rinnovandole più} volte al giorno t Ora
,

sono passato ad usarlo in diverse altre malattie
,^

ove V

azione de! termossigeno , b.ise dell'ari» pura deli' atmo-

sfera , sembra avere un' energia str?iordinarìa , N un Vu

quore più di questo potea se condare le viste di un Chì^

mico medico. L' ossimuriatico che raccoglie i! termos-

sigeno in istato concreto , il quale rintuzza le forze

corrosive dell' ossimuriatico istesso, che facilmente cede

il termoss^geno alle sostanze che hanno con lui qualche .

rapporto ed anche alle parti animali vive, deve divenire

forse un giorno uno de' più eroici n^edicamenti che

vanti la Farmacia. Le ultime sperienze intraprese da.

HuMBCLOT dimostrano la grande energia del teimossige-

no sulla libra ojganizzata viva, tgii ha osservato , che l*

ossimuriatico termossigenato promoveva grandetriente la

germinazione dt' semi , e risvegliava l' irritabilità del'

cuore deHe rannccthie, che più non palpitava.

Ricevuto questo gas nel naso e nella bocca eccita un

sentimento di ccsnizione che ne condensa ie fibre , e

sembra essiccarne h tneaibrane . 3e la di lui azione per



questa vb continua , sì pfoduce uno strangolamento
,

Una tosse secca
, poi una tosse umida. Foukcroy ha

descritto accuracatnerite gli effetti che \ì gas uiSirnuria-

tico termossigenaro produce sugli <inimcih in questa ma-
niera , e dimostra che tutti i fenomeni sono afflitto

analoghi a quelli di nn reuma ^ e crede che i reumi ab-
biano la stessa cagione, cioè il termossigeno dell* atiiiO-

sfera (ch'egli chiama cssìgeno) troppo condensato e acre.

^
Crewford ha trovato, che quando si versi 1' ossimu-

i-latieo termossigjnato in sufficiente quantità sulla cicu-
ta

,
e sulr oppiJ

, questi narcotici perdono immediiita-
iriente le loro qualità sensibili . Egli propone 1' ossjmu-
riatico termossigenato da usarsi internamente in occa-
sione di cancro marcioso attesa la sua proprietà di de-
comporre i* ammoniaca epatizzata , e di disti u/ig re il

fetore del gas infiammabile solforato animale . Escerna-
me'nte si usa per distruggere i calli*

SI può ottenere con quest' ossico in una m:iniera
pronta e facile il mercurio corrosivo. ( Y» Mercurio ).
]Esso servti anche a distruggere ia maggior parte de' co-
lori, eccetto che i minerali . Cogli alcali forma diversi
Sali termossìgenati,

L' ossimuriatico termossigeriato b stato i'^ìpiegato eoa
inolto successo nell' arce d' imbianchire h tela ,• Gio-
BERT ne aveva eretto Una fabbrica a Torluo. Dolfay
Io ha usato con profitto sopra il cotone; Crtll, ed io
siamo riusciti ad imbianchire la sera . Ho ptiò osserva-
to, che P imbianchimento succedeva molto meg!;o ser-
vendosi di quest' ossico in lutato di gas . Ho pure im-
bianchito benissimo la cera. Hadssman di Colmar im-
bianchì in grande le sue tele ri] canc'pa, e cotone . Le
tele grossolane costano però più ad imbianchire, che le
fine. Gjobert e Ve^trme hanno osservato una specie
di elio etereo formarsi o lia distilfazione dell' ossimu-
riatico termossigenato. Coli' alcooie fo ina V ossimuria-
tico termossigenaro un vero etere p?(rrico.,5re. Schraoer.
di Berlino vi è riuscito dopo molti tenutivi, servendosi
di otto parti di ossimuriato di soda

, quattro d' ossìsol-
forico

, quattro di manganese, e tre di alcooie , e po-
nendo il miscuglio di questi corpi a distillare, usandole
solite necessarie caute'e »
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§, XV. Etere di ossimurìatìco

.

V ossìmurìatìco soaitninistra coli' alcoole un perfetto

etere di osslmurlaticQ . Basta , conforme ha osservato

^Jaumk' far incontrare in un fiì(;desimo recipiente i va^

pori dsli' ossimu iuico coDcentraco coi vapori dell' al-

coole mercè un apparecctiio di vasi convenienti . Si

ottiene ^-ìche un eccellente etere di ossimuriatico distil-

lando insieme l* alcoole coli' ofsimuriatìco concentrato

nel modo, che si è detto parlando dell' etere di ossini-

trico .
. .

Gmelin" per fare V etere di csslmuriatico proporre di

versare sopra dell' ossiii uriuto di soda un miscuglio di,

cssisolforico , e alcoole, procedendo poscia alla distilla-

zione colle ordinarie precauzioni. Questo processo diede

motivo a Ckell d' Immaginare un nuovo metodo per ot^

tenere i* etere di osslmtrico ( V, ossinitrico ) , Òuesto

Chimico mi scrisse, che Claproth si vale per ottenere

1^ etere di ossimuriatico tenue dell' ossimuriato termos-

sigeoato di stagno volgarmente detto liquor fumante di

L'ibavìo .

XVU Usi deir ossimuriatico

,

L' ossimumtico è usato Iti Medicina e in diverse ar-

ti • Si prescrive solo dilungato nell'acqua, o in oppor^

rune bevande, come antisettico, rinfrescante, e diureti»

co. E' racconi.iodato nelle ernie mescolato ad un poco^,

di vin rosso: tre, o quattro gocce in due, o tre cuc«
,

chiari di vino, è ciò che costituisce propriamente 11 ri»
;

medio dei l'rtore di Cabriere - Si usa CDmbinato alPa-
;

equa mellita esteriormente com? un detersivo delle ul-
'

ceri gangrenose, scorbutirhe, e nei gai^garismi , ne' malj

di gola gangrcnosi ec. Jb* anche raccomandato per cura-

re lo scorbuto di mare, ma l'esperienzi non ha confer-

mato la sua virtù in questa malattia. Quando si fa uso

degli ossici minerali in forma di gargarismo giova aver

cura di lavare i denti coli' acqua per impedire che dal!*

ossico venga intaccato lo smalto dei denti * L' ossimu-

riatico è anche usato come un opportuno profumo per

levare T infezione di una Uìassa d'aria carica di vapori



putridi, ma Posslmurlatlco termosslg^nato in forma di

gas è da anteporsi, come osservò ultimamente FouR«

CROY • A questo fine ci possiamo valere del processo in-

dicato a pag. 50*

L'accennaCv) metodo opportunissima per disinfettare

Paria carica di vapori putridi è stato proposto altresì

per disinfettare le stalle , ed altri luoghi infcicci dai mias-

mi di epizoozie , ma in questi casi non essendovi V am-
moniaca parce componente del miasma putrido, io du-

bito raolcissimo della sua efficacia. I sali che risulca-

no dalla combinazione di quest' ossico cogli alcali, colle

jerre, e coi metalli chiamansi lali termossigenati

,

7 . Specie

.

Oj sìrtìtrì-murìatìco ,

L'ossinirri murlatlco si deve distinguere dall' ossinitri-

co, e dall' ossimuriatico per alcune sue particolari pro-

prietà. E" uno degli ossici piìi cotioscluti dagli antichi.

Si chiama nelle arti acqua reggia^ perchè scioglie Poro
che si denominava Re de' mecadi . Esso si ottiene col-

la combinazione de* due radicali nitrico, e muriatico,
I Chimici hanno indicato varj precessi per ottenere Tos-

sinitri-murlatico ben facto, ed opportuno agii usi diver-

si j il migliore, ed il più spedito si è quello di unire in-

sieme direttamente l' ossinicrico , e T ossimurlatico . Le
proporzioni degli ingredienti variano secondo P uso , a

cui deve servire P ossinitri muriatico . Così a cagi^n d'

esempio per discioglier il platino si compone P os^initri-

muriatico con parti eguali di ossinitrico, e ossimàriati-

co: per Poro tre parti d' ossimuriatico reale, ed una di

ossinitrico, questa è la miglior proporzione conforme
alP esperienza di KiRWan . Ma gli ossici devono essere

concentratissimi

.

L' ossinitri muriatico si comporta colle sostanze ossia-

blli quasi nella stessa maniera deìP ossimuriatic^ rermos-
sigenato. Tuttavia i corpi che ne risultano dalle sue
combinazioni sono alquanto differenti da quelli che na-
scono dalle combinazioni dall' ossin^uriatico termossige-
naco. Questa diff;;renza pioviene dalla presenza della
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base nifrica » la quale manca àll'ossinrmfK'itlco termosslge^

nato. Infatti si ottiene dall' ossìnltri muriacico uria spe-

de di gas, che non è ancora ben conosciuto, ed é di-

verso dal gas ossimurìdtìco termossìg'^nato . Lavoisier.-

che ha avuto occasione di fare delle dissoluzioni di pla-

tino nelP osslnitri muriatico vid.^ che ii detto gas ave-

va un calore rrolto disgustoso , e che era funesto quan-
to ogn' altro agli animali cht^ lo respirarono, che attac-

cava, e irrugìnina gl' istr menti di ferro,, e che era as*

sorbito in grandissinria quantità dall'acqua prendendo es-

sa alcuni caratteri di ossiciti^.

L*ossinìtri muriatico si scioglie nell' acqua in tutte-

le proporzioni aumentandone la temperatura. Esso e lì

vero solvente dell'oro, e del Platino. Vedi Oro e Y lat-

tino»

8. Specie «

OssìfJuorico •

.
Il radicale fluorico ^ ancora Ignoto ai Chimici quanto'

ì\ radicale mur l itico , boracico ec. lisso esiste btrl e for-

mato in un minerale denominato d.ii Naturalisti fluore
minerale^ che è il vero ossifluato di calce.

Per cavare 1' osslfluonco Duro si poiver/zza Posslflua-
to di calce , si torm.^nta al fuoco in un crogiuolo co*
parto, b\ metrono otto once di questa polvere in una
storta di piotnbo : vi si versa sopra altrettanta quantità
di ossisolforico concentrato » Sì aci3tta alh storta un re*

cipiente pure di piomb^^ , in cA sijvi d IT acqua. Si lu-

ta con esattezza , ó si rìsciida la storta per gradi . Si

sv'iupoi già un gfan colore nell'atto del miscuglio dell*

ossisolt:>rlco^ per cui s; d.-conìpone subito J'ossifluato di

calce, il che si manif.;sra dai vapori bianchi, che riem-

piono la storta anche prima di riscaldarla, L' ossico

viene ?'so-b'co rj:iracar>a del rfcip'enre . Se i' opera-

zione 5Ì ficesse col!\*pp3r3to pie-'mafico a mercurio

^

quest' ossico si troverebbe? in tjr;. i di gas. In q'» "sto pro-

eesso l' ossisulforlco si unisce p r maggior affinità alla

terra calcare dcii' ossifluato di C4ke, e Pcssifluoneo è

juesso in lìbsrcà,*



L'ossifluorico spira un particolare cdore, manda con-

llnuajriente dei vapori bianchi , ed ha la singolare pro-

priecà di corrodere, o alterare le pietre dure e il vetro:

questo € il motivo che iieli'spparato distillatorio per fa-

re quesc'ossico si fa uso di vasi di un metallo, sul qua-

le esso non abbia alcuna azione quaTb il piombo. Puy-

MAURiN ha applicato quest*ossico all' arre dMncìdere sul

vetro . Egli ha presentato all*acc;ac!emia dì Tolosa sua

Patria diverse incisioni fatte sul vetro coli* ossifluorico

,

i cui disegni erano eseguiti con molta nitidezza .

Razoumuschi sospetta che P ossifluorico esistesse un

giorno in gran quantità nella natuta, e abbia dato orì-

gine ai graniti , e alle Pietre granitiche ^ che dai mine-

ralogì sì risguardano come le più antiche dì tutte*

I Salì che risultano da quest' ossico colle tene , coi

metalli, e cogli alcali si chiamano ossifiuatì^

S E C 0 n D A CLASSE
Ossici minerali e radicali metallici.

I. Specie .

OssiarsenìcQ ^

ì Chimici antichi pare che avessero qualche sospetto

che l'arsenico potesse essere una sostanza ossisiabi'e.

Macorer aveva osservato che si pzteva saturare com-

pletamente la potassa con l'arsenico m.ediante i! fuoco,

da cui n? risultava^ un sale ; ma Schfele rettifico ì! so-

spetto, dimostrando che ossigenando a un c^rco sivuno

l arsenico , o il suo encausto, si converte in ossiarsc-

nico

.

I metodi più usitati ne' Laburatorj per ossigenare

1* arsenico sono due; Il primo consiste secondo Schf.elk

nel servirsi dell' ossimuriatico termossigenato . Ad una

libbra di encausto nero di manganese polverizzato p'^^to

in una storta, vi sì versa sopra una libbra, e mez2;^ di

ossimuriatico ordinario non fumante: si pone la scorta

in un forno a riverbero» si mettono nel pallone 4. O'^ce

di arsenico bianco ridotto in polvere fma con un poco
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acqua, finché l'arsenico ne sia affatto coperto: adatta-

to il pallone si procede alla distillazione accrescendo il

fuoco a gradi, {n questa operazione T ossimurlatico ter^
mossigenato incontrandosi 'coli* arsenico vien decomposto,
perde il tvrmossigeno che si decompone per cedere il suo
ossigeno, e ritorna ossimuriatico^ordinario . L'ossiarsenl-
co che si trova nel pallone mescolato coll'ossimuriatico
si distilla nuovamente: 1* ossimuriatico si separa affatto »

e rimine T oss^arsenico , che è fisso al calore .

Il secondo metodo consiste nel distillare 1* osslnitrlco

sull'arsenico. Si pone in una storta tabulata una parte
di arsenico bianco polverizzato, si versano sopra l'arse-

nico in più volte 8 pirtì dì ossinitrico concentrato, e
si precede alja distillazione con un fuoco accresciuto
?.radatamente , finche tutto 1' ossinitrico sia distillato.

Decomponendosi T ossinitrico , l'arsenico sì ossigena, e

si converte in ossiarsenico

.

L'ossiarSenico è fisso al fuoco, e a un certo grado
di calore si fonde, e si converte in un vetro pellucido •

Se sì ficciano agire su di esso sostanza capaci di levar-

gli l'ossigeno, esso perde tutti i caratteri di ossicità,

L' ossiarsenico è solubile nell'acqua. Due parti di acqua
sciolgono una parte di ossiarsenico concreto. La solu-

zione è limpida, ed ha tutti i caratteri generali degli

ossici. Combinato alle diverse basi salificabili costituisca
gli ossìarsenìati.

1. Specie •

Ossitungstìco .

L'ossitungstico si cava da un minerale conosclutò^ai
Chimici col nome di tungsteno , il quale essendo per
molti caratteri rassomigiianre allo stagno, alcuni mine-
ralogi l'avevano confuso colle miniere di questo metal
lo. Il tungsteno è stato esaminato da Bergman , e Sche-
ele: essi lo chiamavano piecra pesante {lapis pondero-
sus) ossia tungstein

^ ma realmente si deve riguardare
come un metallo particolare n>escolato a " un.^ porzione
di terra calcare ( v. Tungsteno ), che si trova in diver-

si Paesi della Sassonia, e Boemia, soprattutto a Altem-



Derg
,

Bipsberg ec. Esso si trova cristallizzato come i

granati, i insolubile negli ossici, eccetcoche con proces-

si particolari

.

Per ottenere 1* ossitungstico Scheele ha proposto due
metodi; il plìi semplice c il seguente. Sì prendono 80.

grani di miniera bianca di tungsteno ben polverizzata
,

sulla quale si versa tre volte tanto di ossinitrico ordi-

nario , cioè diluito in un poco d'acqua . Con questo mi-

scuglio non ne nasce alcuna effervescenza ; si espone 3

una forte digestione , e tosto si scorge una polvere gial-

liccia .* si decanta il liquore in un altro vaso, si edulco-

ra la polvere gialla, sì versano sopra sessanta grani di

ammoniaca pura , e si pone il vaso sopra un bagno di

sabbia: allora il color giallo sparisce, la polvere fassi

bianca, e si trova sensibilmente diminuita: si decanta il

liquore chiaro, che si ha cura di mettere in una caraffa

separata. Ripetendo piiì volte la medesima operazione

su questa poK'ere
,

primo colla digestione nell' ossinitri-

co , e poi nell'ammoniaca, finalmente tutto si discio-

glie, eccetto che ere, o quattro grani, che sembrano

essere terra di quarzo. In questo processo 1' ossinitrico

serve a due oggetti. Primieramente ad ossigenare il tung-

steno, e in secondo luogo a combinarsi alla terra calca-

re: combinazione che succede senza effervescenza, per-

che non è unita all'ossicarbonico : l'encausto di tungste-

no ossigenato si precipita in forma di polvere, ma sic-

cor^e l' ossinitrico non si è tutto decomposto , ed è mol-

to/carico di gas ossinitroso, si aggiunge dell' ammoniaca

per formare un sai solubile che si leva col liquore, af-

6ne di ripetere sulla miniera l'iscessa operazfou^ di pri-

ma. L* ossitungstico si trova poi combinato adell'ammo»

niaca in forma di ossitungstato d'ammoniaca, ma basta

decomporlo coIT ossinitrico , l' ossitungstico si precipita

in forma concreta come una polvere bi^inca.

Si può cavare P ossitungstico anche da un akro mi-

nerale chiamato dai Naturalisti VVolfram. D'alleyar
crede , che la polvere bianca ottenuta col menzionato

processo non fosse un vero ossico puro, ma un miscu'?,'io

salino : pure molte esperienze fatte da Morver. hanno

jnessa la cosa fuori di dubbio. ... . .

ossitungstico puro ha un color gialliccio: si richis^-
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dono circa 20 partì d'acqua j^er iseiogllerna una di que^

scd ossico . Non si tonde col tubo feruminatorlo ^ ne
svapora : appena si muta di colore ; e posto a un fuoco

forte colla polvere di carbone perde V ossìgeno, e si ri^

prìstina anche in inetallo. Si cangia in blò alla luce, o
esposto al calore entro crogiuoli chiusi ^ si combina con
diverse sostanze salificabili , e coastitaisce gli ossìtung-

statì. Le affinità deli' ossitungStico e in conseguenza t

(di lui coinposti non sono per ancJifi bastantemente co-

nosciuci é

3i Specie «5

Òssìmolìbdko .

"Tre processi furon indicati da Scheble per otterieré

l'ossimolibdico col molibdeno, che è un metallo partico-

lare. Tutti e tre hanno per oggetto l'ossigenazione del

metallo. Quello però che dà l' ossico libero nello" stato'

più puro, ed iti maggior quantità è il seguente. Si pon-

gano in una storta di vétro piuttosto grande due once
di miìiiera polverizzata di molibdeno, la quale non e

altro che solforo di molibdeno ^ Si aggiungano dieci once
di os9Ìnicrico diluito con due parti d'acqua: si luta il

recipiente, e si distilla a, bagno d'arena. Qumdo il mi-
scuglio si ^ innalzato ad ima certa temperatura, e in-

comincia a bollire, ì'ossinitrico sì decompone, svìlup«

pasi una quantità di gas ossinitroso , e l'ossigeno si por-

ca sul metallo , e sul solfo i Si ripete questa operazia»

ne finché il solforo di molibdeno sia perfettamente ossi-

genato, il che si conosce quando ì'ossinitrico non dà pili

gas ossinitroso, e la materia rimasta nella storta ha
preso un color bianchiccio, ^d è polverulento: questa
polvere è P osslmolibSco , Se contiene delle parti etero-

genee si possono senzi difficoltà levare cuir acqua calda

&enza pericolo di perderne, ess>:ndo di sua natura poca
solubile. Purgato che sia deli' ossisolfon'co , che vi potea

essere unito, si lascia seccare dolcemente , e l'ossitungsti-

co che rimane è puro •

TiHA^jsKi consiglia di triturare per 18. ore in un raor-

taro di vetro delia soda, o della potassa con dell'oasi-
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solfato dì molibdeno ben puro» Si lava poscia la massa
nell'acqua bollente disrlllata , finche l'acqua non con»

tenga p ù alcuna parte salina , e si fa digerire il resi-

duo, che trovasi sotto forma di una polvere nera nelL'

ossinitrico, avendo cura di ripetere la medesima opera,-

zinne, finche la polvere divenga perfettamente bianca.

Si iava poscia questa polvere bianca per ispogliarU'^ degli

ossici , die vi possono aderire

.

L' ossimolibdico concreto ha un sapore ossico metalli-

co assai manifesto; 570. Darti d'acqua ne sciolgono i.

di ossico. Esso si scioglie anche nell' ossisolforico , la

soluzione si condensa prendendo un b-l color b!ò , mr*

questo colore sparisce ai calore , e ricompare quando sì

raffredda. Questa proprietà è l'inversa di quella dell'in-

chiostro simpatizzo fitto colla soluzìvone dì cobalto; pure

ia soluzione di quest'ossico nell' cssisolforico potrebbe

forse servire allo stesso uso. V. Cobalto. Esso non sì

aitera al fuoco; ma se si riponga in un crogiuolo aperto

a un fuoco forte, si solleva in vapori bianchi, i quali!

se si raccolgono presentandoli una lastra di ferro fredda

s:i trova l' ossico puro non alterato. Quest^ ossico forma

celle sostanze salificabili gli ossìmolibdatì

m

TERZA CLASSE.
gssiei mìmrali a radicali dì natura e proprktà' ignote

,

1. Spp,cìe,

Ossìboracìco

,

Si cava 1* ossiboracicp^ da un sale conoFcìuto coi nome

41 borace» U borace risulta dalla coa^^bìnazione dell' ossi-

horacico colla soda. E'uno de' sali più noti agli anti«

chi: ma tutto è equivoco quello, che essi avanzarono

intorno alia di lui origine, e natura. Homberg \ stato

«fio de' primi ad ottenere l'ossiboracico coli' ossisolfato

di ferro deacquificato, altri poi decomponendo il borace

colTossisolforico, coli' ossinitrico, o coli' ossimuriatico.

Per ottenere T ossiboracìco puro si propongono^ due

processi: uno è per sublimazione, l'altro par precipit^-

jsione «
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Per ottenere Posslboraclco per sublimazione , si fanno

sclorre nell'acqua tre libbre di osslsolfato di ferro dea-
cquificato al fuoco , e due once di borace: felcrato il

liquore, e svaporato a pellicola, si distilla in una cu-
curbita c vetro guernita di capitello chiuso coti una li-

starella di carta incollata : una parte di ossiboraclco
passa coli' acqua nel recipienèe, e una parte s'attacca
alle pareti del capitello in forma di sottili lamltiette ar-

gentine.* dopo che il residuo e asciutto , si sluta cori

precauzione il capitello, si fa cadere il sai sublimato
colla barba di una penna ^ si rovescia nella cucurbita il

liquore del recipiente per distillarlo di nuovo , e questa
op-^raziorie si ripete finché il miscuglio cessi di sublima-
re deir ossiboraclco concreto*

Per avere V ossi toracico per precipitazione si fa sciò-

gliere il borace nell'acqua bollente, si filtra il liquore

ancor caldo, e vi si versa in più volte d?ll' ossisolfori-

co, finché la soda ntì sia saturata. Nel ratfreddarsl del

miscuglio si precipitano delle lamlnette crlstaìlline bian-

che ^ le quali altro non ^ono che ossiboraclco puro. Ter-
ise che siano le laminette crlstaHine nell'acqua fredda Si

fanno asciugare sulla carta sugante .

Si trova l' ossiboraclco nativo in certi Laghi della To-
scana ^ soprattutto nel Lago Cerchiajo , e in quello dì

Castelnovo nella Provincia di Siena.
Westrumb ha trovato I' ossiboraclco nel quarzo cubi-

co di Lunebourg , e Wintf.rl lo ha scoperto anclie ia

un petrolio, che sorge da una pietra nelT Onoherla , Ex-
KAqtJET e Struve sono nelP opinione , che i' ossiboracl-

co sia composto di ossìsolforico, ma finora quest'opi-
nione non è stata confermata.

. L' ossiboraclco ha un sapore leggiermente ossico, é
fresco i Si richiedono almeno venti parti circa d'acqua
per isciogllerne una di ossiboraclco • Si scioglie bene nelP
alcoob, e comunica alla sua fiamma un bel color ver-
de; lo stesso fa colla vampa del fosforo. Esposto al

fuoco sì cangia in vetro ^ ma non si volatilizza: il Ve-
trd delP ossiboraclco ì. bianco, e trasparente, e solofas-
si opaco dopo alcuni giorni : non si altera alP aria, fon-
de la terra silice colP ajuto del fuoco e si cangia In uil

vetro più, ó meno bianco; si unisce alle sostanze sali-

ficabili j colle quali forma gli ossiborati.



63

A RT A C L A S S È

Ossici 'uegetabìtìm

ChlamansI ossici vegetabili quelli, 1 cui radicali ven-
gono somministrati dai corpi del Regno vegetabile. AU
cuni ossici vegetabili esistono già formati nelle sostanze
cne II somministrano, e non abbisognano che di essere
portati fuori dai ricettacoli che li contenevano come so-
no

/ ossicttrìco
, l'osjipomlco . ec. V ossìacetoso e /'

osstcarbomco si formano colla fermeatazione del mosto;
alcuni Si ottengono col porrare il loro radicale ad una
certa temperatura in contatto delibarla atmosferica co-
me gli o///f/^i

:^ finalmente ve n'hanno di quelli, i cui
radicali hanno bisogno di mezzi piti complicati per Combi-
narsi all' ossigeno, come sono la canfora ^ lo zucche»

Ossici vegetabili a radicali gasìficabiti.

3. Specie*

Ossicarbonico *

Quando il sugò delle uve Incomincia a riscaldarsi cort
lin moto intestino di fermentazione il carbonio si com^
bina all'ossigeno della bis^ dell'aria pura contenuta nell'
atmosfera, e costituisce il g^^s ossicarbonico, che è 1*

ossicarbonico puro. E'unó degli ossici più conosciuti da-
gli antichi

.
Esso trovasi sparso abbondantemente m\\\

natura sopra tutto in combinaziorje della terra calcare •

Si trova sciolto nelle acque minerali: raccolto in certe
caverne ec. L' ossicarbonico alla temperatura, e pressio-
ne dell atmosfera è sempre in jstato di gas. Tuttavia
è pochissima !a quantità di gas ossicarbonico che si tro-
va nell'aria atmosferica a motivo che egli tende cotui-
Duamente a combinarsi ai corpi coi quali <tsso ha alfìni-
ta. La maniera p:u ordinaria di ottenere l'osslcarbani^
co puro è quella di sprigionarlo dal marmo calcare pol-
verizzato, mediante l' ossisolforico dilungato d'acqua .



Succede una viva, e pronta effervescenza dal miscuglio
,

delP ossisolforico col marno, il qua e è un vero ossicar-

bonato di cake : si sth.ude P oss carbonico in firma di

gas, che si raccoglie entro vesciche vuote, o in cerane

pienti d'acqua. Si può octenc;e I' os'sic.ubonico anche

con binando diffttanienre j1 suo radicdle cioè j! caibonio

all'ossigeno medianct^ la co;^ bnscione del carbone nell'
;

aria acn^osferica , o nies^lio ancora nrl puro gas termossu ,

geno. Pearson ha pubblicato una memoria nt^llc Tran-
|

sazloni , ove riferisce diversi esperimenti, coi quaii egli
j

prerende di av.: re analizzato il gìS oss carbonico separan-

do il c.:rrbonio dall'ossigeno d-'co^nponendo diversi corpi
|

salini, eh- contenevano l' ossic irbanico ,
particoLirm^nte

j

l'OHsicarbonato di soda, L' argento , che egli impiegò in

questa operazione fu il fosforo, il quile essendo intro-

dotto In un tubo di vetro unitamente all' ossìcarbonato

dj soda, ed arroventato, privò l' ossicarbonico del suo

ossi?,eno, e ìi fosforo si ^ sublimato in forma di ossi-

fosforico nella parte superiore dei tubo, mentre che la

di lui parte inferiore conteneva una massa nera, o gng-

gia ^ su cui il carbone si separava, o colia soluzione, o

colla f-itrazione: ma io debbo avvertire che il solo fos-

foro delle ossa abbruciato in un tubo di vetro lasciò

un residuo carbonoso, egli è adunque a presumere ch«

questa sperienza non sia esatta ,
poiché il fosforo si ,

cangia in cssifosforico abbruciando ne*tubl in contat-

to dell' aria atmosferica che essi contengono , e la so-

stanza carbonosa può provenire dal fosforo abbruciato ,
^

Se si sbatte il gd«; ossicarbonico coli' acqua distillata
j

fredda, questa ne assorbe un volume eguale al suo.?

Siccóme l'acqua pregna di questo gas imita in qualche,

maniera le acque minerali, i Chimici hanno posto mol-

to studio nell* immaginare opportuni appariti, onde ren-j

dere questa combinazione più f:icile ,
pih esatta ,

e pe-

renne, Veggansi ìe opere oìBercman, Priestley, Lavoi-

sier, e le transazioni anglicane. La macchini di Nooth

perfezionata da Parker è ancora creduta una celle mi-

gliori; rna io mi valgo dell'apparecchio che ho ioìmagt-,

nato per fare l'acqua dì ossicarbonato ossidulo di calcQ

(Tav, VL fig. 6.) il quale è comodissimo.

L'acqua saturata di ossicarbonico arrossa le tinture

ce-



cerulee vegetabili, manifesta sulla lingua un sapore os-

sidalo, piccante, gustoso; è piìi pesante dell'acqua di-

stillata: se si agita fortemente tramanda molte bollicine

con dei piccioli spruzzi, e se si continua ad agitare in

una temperatura un po' elevata , T ossicarbonicq prende
r abito aereo e lascia l'acqua intatta. Lo stesso effetto

produce il solo calore , ed il gelo . Per conservare l'a-

cqua ossidala di ossicarbonico , convien tenerla ben chiu-

sa in caraffe in luogo di mediocre temperatura in quic*

te e col collo rivolto in su.

L' ossicarbonico si scontra sòvente sciolto nelle acque.
Io ne ho trovato in tu^te le acque minerali del Berga-
masco, delle quali forma uno de' pii"? essenziali compo-
nenti •

La magnesia, la birìte e rallumina sovente si cam«
binano aU'ossicart»onico : ma la terra calcare è quella

che vi si unisce con piìi avidità. L'acqua di calce h
perciò proposta come reattivo onde iscoprire la presenza
dell' ossicarbonico . Convien però osservare che se l'oS"

sicarbonlco è in gran quantità relativamente alla calce

sciolta nell'acqua, la precipita e subito dopo la scioglie

di nuovo.. Allora la calce non si separa se non qollo

scaldare l'acqiia che tiene in soluzione f ossicarhonato

ossidulo di calce
^

oppure versando in essa sostanze che
possano assorbire l'eccessivo ossicarbonico , come sono gli

alcali puri, i quali assorbono P ossicarbonico avidamente
anche dall' acmostera . Se in an tubo pieno di mercurio
colla bocca immersa nel m.ercurìo s'introducano alcune

misure di gas ossicarbonico , e poi vi si faccia andare in

contatto di esso un alcali puro sciolto nell'acqua, il

gis viene assorbito , e il mercurio riempie il vuoto for-

matosi, e l'alcali si cangia in ossìcarbonato

,

$. Xyn. Usi medici deW^ ossicarbonico ^

L' ossicarbonico sciolta nell'acqua \ stato raccomaa-
dato in medicina non solo preso internamente nelle feb-
bri, per rintuzzare il calore, e sedare la sete, ma an-
che in forma di gas respirato nelle malattie di petto, e
nelli stessa tiae insieme all'aria atmosferica . Si c cre-

duto anche litot>triptico . Ma questa virtù si accresce.
Tomo lU E



allorché esso tiene In soluzione dell* ossicarbonato di po

tassa , e molto più dell* ossicarbonato di calce . L'os-

slcarbonato ossìdulo dì potassa sciolto nelP acqua passa

sotto il nome di acqua di Falcontr , poiché questo me-

dico fu il primo a proporla ne' calcolosi , ne' quali osser-

vò ottimi effetti. IMa l'ossicarbonato ossìdulo di calctì

e dì un' energìa anche superiore al precedente, e sìc*

come esso si può ottenere agevolmente con minor co-

pia di gas ossìcarbonico , perciò merita dì essere antepo-

sto all'acqua di Falconer (V. ossicàrbonato ossldiìlo ài

ealce ) .

1. Specie*

Ossìacetoso

.

L*ossìacetoso è quello, che si produce nel seconJc^

grado della fermentazione delle sostante vegetabili mu-
cóse, o zuccherine. Il carbonio, e la base del gas in-

fiammabile sembrano comporre il radicale di quest'ossi-

CO', ma in diverse proporzioni di quelle, che costituiscono

i radicali ossicìtrico, ossrìpomìco ^ ossitartaroso ec. L' os-''

siacetoso pare che sia tra questi bssici il più ossigenatò^

Lavoisier crede che possa contenere anche un po' di fos-

sigeno (azoto ), per cui esso si distìngue dagli altri os-

sici veget^iblli. Per fabbricare l' ossìacetoso in grande si

fa fermencarfe il vino. V. fermentazione osjìacetosa ^

L' ossìacetoso ottenuto colla fermentazione del vino è
diluito in molt* acqua , ed è mescolato a diverse sostan-

ze. Tiittavla in questo stato trovasi l' ossìacetoso vena^

le, ossìa quello, che si adopra in farmacia, o nell'eco-

noniÌB. Esso ha un sapore grato piccante,* colora in

rosso le tinture azzurrfe vegetabili, col calore si conver-

te in gas ossiacetoso, e si combina con quasi tutte le

sostanze salificabili formando gli ossiacetìtL

Per depurare Possiacetoso delle materie fisse che con-

tiene, sì costuma distillarlo ad un calore leggiero in

vasi di veltro. Conviene però ritenere come riflette La-
voisier „ che )' ossìacetoso cangia di natura in questa!

3, operazione; l'osslco, che passa nella distillazione nòt*

è esattamente della stessa natura di quello che test*

„ nel vase distìllatorib, e quest'ultimo sembra più o&-



^
sigenito.^ " L'ossiacetosò distillato prende un odor^

Ì>iccante più
,

o meno fetente : questo provicn ^ dall*
òlio, che si forma nell'atto, della distillazione, e per
togliere in parte questo inconveniente si fa la distilla-
zione dell'ossiacetoso non in piccole storte, ma in reci-
pienti grandi di vetro, o di terra invetriata , o di pietra
capace di resistere all'azione di quest' ossico

.

L'ossiacetoso distillato per quanto sia sbarazzato dal.
le sostanze fisse, e coloranti, è però molto acquoso:
per liberarlo della parte acquósa , i Chimici dopo lo
Sthal propongono il gelo, come il mezzo migliore di
toncentrazione. In efìTetco esponendo al gelo di sei, o
òtto gradi sotto al zero l'aceto comune, la parte a-
tquosa si congela, e resta libero T ossiacetóso , il quale
§1 passa attraverso a uno staccio di crine. Io ho però
osservato c\\e l'ossiacetoso concentrato Col gelo non era
fcosì fragrante, ne così gustoso, come il buon aceto co<
mune

. Nel tempo della congelazione si perde una quan-
tità di ossiàcetosó colPevaporazione, e siccome io ho
bttenuto pochissimo alcoolè da un aceto concentrato
^ciii un fortissimo gelo, ho motivo di credere, che i

principi più volatili delPossiacetoso vengano coi/ questo
processo dissipati ^ e quindi si perda una delle buone
qualità dell' ossiacetoso. Lowjtz il quale ha indicata là
maniera di ottener l'ossiacetoso puro, e force colla sola
fcongelazione e con distillazióni ripetute senz'altr' aggiun-^
ta accetto che della polvere di carbone, ha fatto vedere ,
che il buon esito del suo metodo consisteva appunto nel
liberare P ossiacetoso ordinario della parte alcoolica Collà
prima distillazione, poiché i'alcoole si óppona alla con-
gelazione. Diverse altre m?.niere di concentrare l'ossia*
ceroso furon proposte, la maggior parte delie quali Sono
fondate sul|a decomposizione di alcuni ossiacetici alcali,
ni, o metallici. Ma questi sali iion sono egualmente op-
portuni a questo scopo ^ Gli ossiacetiti alcalini trattati
al fuoco non danno che il prodotto della decomposizio^
ne dell' ossiacetosio, e decomposti coli' ossisolfonco j e
distillati si trovano sempre imbrattati di quest'ultimo ,
cosicché richiedono nuove operazioni per deputarlo. *L'
assiacetito di rame distillato abbandona l' ossico coti fa-
cilità

j ed è concentratissimo chiamasi ossiacetoso o
E 2.



^csro ^aàìcah. Ma quest' aceto racJicaìe patmi differirò

dill' ordinario os5Ìaceto$o concentrate? a motivo di un^

porzione di termossigeno levato dall' pssìacetoso all/en-

caus|o e ossido Y. s) di rame : le sue particolari proprie*

tà §embraiio di prender^ non, già dall'ossigeno, ma dal

tcrmossi^geno . Bqnvjcini oftenne l' o$siace;jtft di rame it?

jstato concreto alla sua temperatura di sei ad otto gra-j

di sopra il zero. Il suo propesso consiste pel distillare

lentissimamente P osgiacetito di rame, dopo che sia ben

diseccato , di njodo che T Qperaziqne dura circa due

giorni

.

L* ossiacctqso ottenuto dalla decomposizione dell' os-

slacetitq di ^^^^ ^ forte, pei^etrantissimo , ed eccitai

la toss^ . Lauragoajs ha veduto, che riscaldandolo ber^

bene s'infiamma, ed abbrucia senza lanciar residuo..

Anche 1' ossiac?to?o distillato coj naeganese spiogliaij

il rame dell' ossiacetoso comune non solo, perchè ^ piu^

concentra,to , ma anche perch? l' ossi acetoso si è combi-

nato verosiniilcnente a una porzione di termossigeno . L>

pssiacetitp (J,i bacita sooimiaistra ua ottimo mezzo di

ottenere un o^siacetoso molto concantratq^ol decompor-?,

re questo sale dissecato più che sìa possibile cqH'ossì-:

solforico concentrato: e perchè rossiacetoso ottenuto it|

quest'ultima maniera non ha alcun miscuglio di sostan-

ze straniere, credo per questo motivo che Qo^ifatto rae^

rodo di concentrazione sja 4a aritepQrsì negli spftlmentV

Chimiq.
. ...

L'aceto concentrato fu denominato dai Chimici mp-i

dert?! ossiaceticq sulla supposizione che il suo jadicalft;

Ibsse saturato perfettamenca di ossigeno . Ma^^ dir il'

vero non ritrovo osservazioni , gbe mostrino ^vidcnte^;

jxiente, ^he l'aceto sia suscettibile di ossigenarsi nuova,-;

mente, e con ciò, di accrescere la sua ossidtà • L'espe^

rienza di Chapxal di porre l* ossiaceXQSo in un' atroc^-

sfera di o^^imuriatico ^ermASslg?n.atot , par cui esso ^
cquista un odore analogo a qaello, che chiamasi comur

|iemen?e aceto radìgale ^ che s.cio2lie il rame, e si cri-

stalizza, ^erpbra comprovare ar^ch^essa ch^ P ossiacetosp

?ia suscettibile di combinars,! ad un.a p,or?^b.p,edi terpiós^r

^ìge,no che gli comunica nuo.vi caratteri.

^..'ossiacecoso non ha un^a manifesta a|;io,nÉj su|li c\j^



grassi: tuttavia se si agita ben bene Pollo oliva coli*

àceto s' inspessisce alia consistenza Saponacea, lYiassime

$e vi sia aggiunto al miscùglio un poco di sai comune ;

L'óssiacecoso scioglie la ior^inà arabica, e quaridcJ

ne è saturato, costituisce una colla comodissima a va.

rj usi, perchè si conserva flùida senza alterarsi, e for-

Illa uno sciroppò economico , il quale può servire vari-

taggiosamente nelle campagne di bevanda ai malati, che

n-on sono in caso di procurarsi i limòni, rossiacetosq

Uhito ad un principio così suscettibile di mucidità quaP

V la gomma , si accòsti , Come ossfervai Morvau alU ria^-

tura dell' ossicitricò.

§. XV UL Etere di bssìacetòsó .

Se si diétìllànò parti eguali di ossiacetóso coli' alcóole

sì ottiene P etere di oss'ia'cecoso descritto da Lauraguais.-

Quesc' etere -Ha un odore di ossiacetosò, ed e un po'os-

sico. Per levargli P ossicità basta distillarlo sulla pocas»

sa. Vestendorf, e VoiGt Hanno ottenuto l'etere di

tìssiacetoso, il primo distillando P ossiàcetoso ordinano

colP alcoole dopo che furono stati in digestione per alcu-

ni giorni; il seèorìdo facendo un miscuglio di ossiacetito

di potassa; ossisolforico , e alcbole usando le debite cau-

tele netP operazione . Fucks ha òttenHto P etere di os>

siaC'toso a un dipresso riellà maniera di Voidx variando

solo nella Specie di sale. Prese otto ònce di òssiacetitò

di piombo, lo fece riscaldare per diseccarlo berte, ha-

hosto questo sale in una storta coti diie ònce di ossjsol-

forico: poi vi aggiunse tre òrice di alcoòle bert rettifica-

to e òttenne due once, e sette dramme di un liquore,-

eh- gli diede un'oncia di mte di òsfiacietosò dai te*^

siduo ottenne due onte, dieci grani di liquore ànódmo'

òssiacetòsò . Questo processo è quello di De £A Plakcìs

Speziale di PaHgi . Lo^iiz hà trovato , che PalCoo e

tìtteriutò in vasi chiusi dalP ossiacetosó ordiriàrio ,
C0II5

di«Jtillazione dà un vero etm di ossiacetosó, quaridd 1-

bferatQ da ttìcta P umidità si mescoli riuovametìte coli

ossiàcetoso stato parimeriti còngelatò, t cKe sii produce

colla distillazione ; In questo statò esso Ha U siogoijr

proprietà di levar all' o?si^tcecosQ nella distilUzióht \t
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parti ^gialle, e oleose prodotte dall'olio fetente di moclqi
che V ossiacetoso, che prima era giallo, rimane puro e
chiaro nella storta. L'etere di ossiacetoso ha un odore,
piacevole ^che sente però quello di ossiacetoso. Nel ri-

manente è volatile e infiammabile come gli altri eteri.
;

Era pure un'opinione generale finora adottata, che l'i

ossiacetoso non potesse mai prendere la forma di cristal-
li duri. LowiTz rrovò al contrario che l' ossiacetoso pu-
ro prende realmente la forma di cristalli molto solidi .

Si mescoli in una storta una quantità di ossiacetosQ
concentratissimo colla congelazione; si distilli con moU
ta polvere di carbone; e si continui la distillazione ia
un bagno d'acqua, finché non si vegga piìa passare una
goccia. Che si ponga in seguito la storta colla ' polvere
di carbone che rimasta , e che sembra secca in un ba-
gno di sabbia, si aumenti il calore, e si riceverà finaU
mente una parte di ostico fortissimo, che si cristaliz-
za quasi intieramente in un gran freddo . Se col freddo
si liberino questi cristalli da ogni fluidità, si avrà nei
cristalli che rimangono un ghiaccio di ossiacetoso fortis-
simo, che può divenire fluido alia temperatura di 125,
gradi di Dd-hle,

,

QUINTA CLASSE
Ossici vegetabili a radicali resinosi 0 bituminosi^

!• Specie

,

Ossicanforico «

La canfora è una resina che si cava abbandantemen-*
te dall'alloro conosciuto dai Botanici col nome di Lau^
rus Camphorifera ^ ma esso si ottiene anche da altre
piante aromatiche; v^ Canfora'. Kosegarten il quale ha
instituita molti esperimenti su questa sostanza vegeta-
bile, ha, osservato, che la canfora si scioglie nell' ossi-
nitrico senza calore, o movimento alcuno, soprannuota
m torma d' olio suila di lui superficie , e distillato il

miscuglio
, di una part«» di cantora oon otto di ossini«

tnco la canfora si ossigena, e si converte in ossicanfg.



rico che si cristallizza in cristalli bianchi paralelleplpedi,

o in iaminette romboidali, e rettangolari. Quest' ossico

s' accosta per alcune proprietà all' ossisaccarìco , e ne

riceve tutti i taracreri saturandolo perfettamente di os-

sigeno. Il suo radicale è composto di carbonio e della

base del g3s infiammabile , e Lavoisier, è molto^ propen-

so 3 riguardire l' ossicanforico cooie un miscuglio di os-

sisaccarico , e di ossipomico,

2. Specie,

OsJtsuccinico

,

La sostanza che somministra P ossisuccinico è quella

denominata dai Naturalisti ambra gialla^ carahe, o suc^

cino, la quale sembra appartenere al Regno vegetabile

( V, Succino ). Quest' ossico tu conosciuto dai Chimici

antichi. PoTT \ quello che ne ha parlato con estensio-

ne • Si cava 1' ossisuccinico colla distillazione del^ succi-

no. Si pone questa sostanza ridotta in minuzzoli in u-

na storta , che si riempie per metà ; si copre il succino

con un poco di sabbia pura, e ben secca : lutlt^Mj^re-

cipiente si riscalda la storta per gradi affine di non vo-

latizzare con troppa fretta 1' ossico , e con esso anche

dell' olio , che si mescola all' ossico , e lo compe-

netra.

L' ossisuccinico si sublima, e si attacca al collo della

storta in forma concreta. Si leva dalla storta colla bar-

ba^di una piuma . Sovente esso è unito a porzione d' o-

lio*, per liberarlo del quale si pone di nuovo a distilla-

re con un poco di sabbia, e si fa diseccare sulla carta

sugante. Se si .voglia una rettificazione anche piiì perfet-

ta, si deve sciogliere, e cristallizzare ripetute volte.

Si prepara l' ossisuccinico in grande a Konigsberga in

Prussia , ma sovente quello che si vende e sofisticato

dal miscuglio di altre sostanze di natura differente.

L' ossisuccinico ha un- gusto ossico piccante, e arros-

sa le tinture azzurre^vegetabili : è volatile a un certo

grado di temperatura: e solubile nell* acqua fredda, ma
molto pili nella jcalda. Se si fa svaporare la soluzione,

che ne sia ben saturata , .l' ossico si cristallizza in pris-

£ 4



mi triangolari cogli angoli ttonc^tì. Lownz ha otteiiu-*

to questi cristalli bianchi come la neve per mezzo delU

polvere di carbone*

§. xlX* Usi medici deWOssìiuccìnicòi

L' ossisuéclnico è usaco in Medicina sotto al nome di

Sai di Succino. Si pietende pure, che le proprietà rne-

dicinali di questo saie dipendano dalla giusta propOrzloneì

di quest'ossico coli' olio, che s'itìnàìza nella distillazic*-

ne del succino : il migliore ^ quello che ha un color

gialliccio* Si combina alPammoniaca, e forma Tossisuc^

cinaro d' ammoniaca, e questa è la preparazione medi-

ca più usitata . BoERAVE lo chiama Antihystertcor,y firt'

ceps . E' un forte stimolante . Si dà da C* %u ad uiìof

scrup^

1. Specie

Ossìbenzoico .

Il Benzoino specie di fvjsina singolare cte ci vier^

portata dal Siam, o dall'Isola Sumatra contiene un os-

sico particolare che s\ può ottenere in diverse maniere ;

Nelle Spezieric si prepara d' ordinario Colla sublimazio-

ne* Si pongono in un picciol catino di terra non vetria?

ta tre o quattro onde di benzoino ridotto in pez-zetti

grossolani. Si adatta Con diligenza un grande imbuto?

di cartone sottile ( v. Tav* Tom. I. fig. 9.), che co-

pre il vase, e si pone quest'apparecchio sulle ceneri q^I-

de * Dopo che il Benzoino incomincia af scaldarsi , é
fondersi T ossìbenzoico' si volatizssa' in vapori bianchi, e
si deposita alle pareti detì* imbuto in forma di laminette

lucentlsslme . Di quando in quando' cangia f' imbuto
massime per separare il primo ossico\ che \ bianchissi-

mo: quello che si volatizza sulP ultimo prende del co-

lore da una porzione d'olio che svapora dalla resina. L'
ossibenzoico ottenuto in questa maniera è conosciuto:

ancora in farmacìa sotto l'improprio nome di fiorì di

benzoino. Si può estrarre quest'ossico anche colla dige-

stione, cioè mettendo nell'acqua il benzoino polverizza-

to, e riscaldandolo dolcemente*- acqua a misura , ch^

ì



SI raffredcià depane Tossibenzoico m forma di piccoli cn-

italli ma pochissima ^ là quantità , che se ne otrientì

con questo processo. Scheele ha indicato un altro me-

todo fondato sulle affinità di diverse sostanze. Si pren-

dono nove libbre di buona acqua dì calce nella quale vi

sia anche un eccesso di calce; si pone in vaso di ma-

jolica una libbra di Benzoino ridotto in polvere fina? si

versano sopra circa otto oncie di acqua di calce ^
Si met-

te il miscuglio a fuoco dolce per mezz'ora, e si va ri-

mescolando continuamente . Dopo averlo levato dal fuo-

co si lascia la maceria in quiete per alcune ore , alhn-

ch'c l*ossibenzolco possa depositarsi. Si decanta il liquo-

re chiaro in un vaso, e sul residuo si gettano nuova-

mente otto libbre di acqua, e di nuovo si decanta dopo

mezz' ora ; si bagna ancora , il residuo si fa oolhre com«

prima: si ripete questa lavatura una volta, o due, do-

po di che si getta il residuo sul feltro , il quale si ba-

gna ancora pm volte nell'acqua calda. Si uniscono tut-

te le acque, si concentrano coli' evaporazione , e quan-

do sono fredde vi si versa goccia a goccia dell' ossimu-

riatico agitando continuamente il miscuglio, hnche si

forma precipitato. Quello che precipita è l' ossibenzoico

concreto , il quale si manifesta subito con un gratissimo

odore particolare a quest' ossido . _
VAuqpELiN ha ottenuto l' ossibenzoico dal! acqua dt

Ranella . .

L' ossibenzoico ha un sapor pungente: proprio non os-

sico, ma piuttosto dolcìgno: ha un odor grato : si crf-

stalizza in cristalli esili e bianchi . Si scioglie hcilmen-

te nell'acqua bollente, e nell'alcoole con cui torma /

alcoole benzoico: ^i volatìzia ai fuoco, e in contatto

de' corpi roventi abbrucia con fiamma tramandando nell

atmosfera un grato odore. La sua voUtilità e tale

che quando si ottiene quest'ossico colla sublimazion^

nel levare T imbuto di carta per sostituirne un altro, l

osslcò si sparge nell'atmosfera, ed eccn:a subito a tos-

se ,
agendo con molta energia sulla gola , ma la sua

azione c momentanea.
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SESTA CLASSE
Ossici vegetabili e radicali oleosi^

I, Specie.

Ossìeleo legnoso^

Chiamasi óssieleo legnoso quell' ossI<t) volatile , che
s'innalza nella distillazione de' legni

, soprattutto dai

legni forti,' e pesanti, come quelli di ginepro, di guaja-

co ec. Quést'ossico c stato osservato da tutti i Chimici
anche antichi, che hanno posto a distillare dei Legni.
Fu però GoETTLiKG , che esaminò quest' ossico. coti

attenzione , e che ne determinò le principali proprietà.

Per ottenere Tossieleo legnoso si fa la distillazione dei

legno a fuoco nudo in una scorta di ferro tubulata • L'
ossieleo legnoso spira un odore fetente dovuto all'olio

.che s'innalza, un sapor ossico, un color bruiio. L' os-

sieleo legnoso non è altro che Polio fetente dei legno

combinato air ossigeno . Si rettifica quest* ossico colla

lenta distillazione. Combinato all' alcoole , e distillato

insieme dà l'etere di ossìeleo legnoso . Colle sostanze

salificabili forma gli ossieleo legniti

,

ù_ Specie •

Ossieleo mucoso^

.Lo zucchero, clie forma il radicale dell'osslsaccarlco,

pÙQ somministrare anche quello dell' ossieleo mucoso to-

stoche collazione del calorico si cangiano -le proporzio-

ni de' suoi ingredienti . Per ottenere l'ossieleo mucoso ,

si pone Io zucchero, o ì corpi zuccherini •n'ella storta^ e
si fanno distillare: s'innalza un olio fetente che si uni-

sce all'ossigeno, e cangiasi in ossieleo mucoso.
L'ossieleo mucoso e volatile , ha un sapore acuto, un

odore penetrante fetente: arrossa vivamente la tintura

de' fiori dell' alcea purpurea. Macchia la pelle , e le mac-
chie #3on si dissipano se non cól levare l' epidermide t Si



concentra col gelo come sì detto pe»- 1' aceto , Distif,

lato coll'ossinitrlco , si cangia una po. ..;.;ne in o, "

:icca-

rico ed un'altra porzione in ossipoinico . Si combi; ^Ijg

sostanze salificabili , e forma gli ossicleo mucitl '^':f^RJc-

KEL pretende che esso Intacca, e disciolgi V yy .tnche

jn istato di metallo j ma io noa ne ho p^r au^ae facc^

la prova

.

3. Specie .

Ossìeko Tartaroso^

Se si ponga a distillare dell' ossitartrito ossidulo di po*

tassa , o del tBrtaro , si raccoglie nel recipiente un olio

volatile fetente ossigenato, che chiamasi ossieleo tarta-

rosof Siccome l' ossieleo tartaroso ottenuto in questa

maniera è sempre mescolato ad una porzione di olio fe-

tente non per anche ossigenato ,
quest' olio si può in

gran parte separare facendolo passare dall'imbuto nelLi

nianiera ordinaria ; imperciocché colla nuova distillazione

si correrebbe rischio di avere un'esplosione che faccia

saltar in aria l'apparato, come avvenne agli Accademici

di Digione •

L* ossieleo tartaroso ha un sapore pungente , e un

odore fetente proveniente da una porzione d'olio feten-

te libero, che non si può levare . Si cornbina colle so-

stanze salificabili, e costituisce gli ossìeleì tartriti,

MoRVEAU pretenda, che l' ossieleo tartaroso abbia tan-

te proprietà comuni coli' ossieleo legnoso , che non vi

mancano forse , che pili esatte rettificazioni per farne

un solo, e medesimo ossico

,

S BT T lU A CLASSE,
Ossici vegetabili a radicali composti di carbonio e delh

base del gas infiammabile in preporziom ignote ,

j. Specie»

Ossicitrico.

L' osslcitrlco si trova bel, e formato nei Cedri , e ne*

Limoni, li sugo che da essi se ne spreme, ha cu^ti i Ci»



tàtcetì dell* ossIÌ:Itrico; Ma il sugo spremuto dai Cedri ^

e dai Limoni non è il puro ossicìcrico ; vi b mescolato
ad esso una quantità di muco, che lo indebolisce, e sic-

come questo muco soggiace tosto in contatto dell' at-

mòsfer.i a delle mutazioni, e si corrompe, iti consc*
guedza Tossicitrico da esso acquista facilmente un odor
di mucido, un sapore agro amaro, disgustosissimo, f

Chimici per non essere obbligati a spremere Possicitricd

dal frutto, ogni volta che lo vogliono usare sono ricorsi

à varie maniere di rettificazioni;

Il processo proposto da Scheele per ottenere puro , e

concentrato Possicitrico è il seguente. Dopo che il su-

go di Limone ha deposto porzione del suo muco, si uni-

sce alla calce pura. L'ossico entra in combinazione con
questa terra , e forma un ossìcitralo cilcare , che è, uà
sale insolubile nell'acqua. Si separa questo Sale che sr

lava coli* acqua tiepida per liberarlo dal muco, e si de-

compone coir ossisolforico diluito , il quale si combina
alla calce, e lascia libero, e puro l' ossicitrico . Se si

faccia svaporare quest*ossico fino a siccità, si coagula iti

cristalli più o meno colorati. Lowitz ha ottenuto que-

sti cristalli perfettamente bianchi , e regolari per mezzo
della polvere di carbone. E^si rappresentavano come I'

allume due piramidi unite pet le loro basi

.

Georgi propone di concentrare il sago dèi cedro In

caraffe tenute nelle ghiacciale ; oppure quando vogliasi

avere V ossicitrico concentrato di far gelare lentamente
i cedroni ridotti in pezzetti , schizzando poscia fuori l*

ossicitrico dai fori artifiziosi fatti con aghi , Il muco coli*

acqua si trovano gelati , e Possicitrico sorte in liquore ii:

Un freddo troppo grande pregiudicherebbe all'esito dell'

operazione, perchè Possicitrico^ CroVefebbesi quasi tutto'

impegnato nel ghiaccio: tuttavia poco e l'ossico che st

ottiene colP indicato processo. E sebbene questo meto-
do di ottenere Possicitrico possa in qualche caso ricsCi»

re utile, non lo potrà essere per gli usi economici, é
quando manca^sse il ghiaccio ."^ In quanto poi alP altro'

metodo di Scheelé non tùì semtfra troppo' opportuno',^

poiché P ossisolforico agisce sul di lui radicale ossigenan-

dolo eccessivamente
, per cui P oss^icitrico ottenuto in

qucita maniera acquista delle proprietà straniere allor



stesso osslcltrlco nel suo stato naturale. II metodo piì^

semplice , e insieme il più sicuro di fabbricare , e con-

centrare rossicitrlco puro senza ghiaccio , e senza diffi-

cili manipolazioni di modo che grato sempre sia al pala-

to , o preso nelP acqua zuccherata, o in qualunque ma-

niera a noi più gradita, o anche usato per esperimenti

chimici, si è quello da me proposto nel Tomo II. de'

jniei annali di chimica l'anno 1791»

Si spremono col metodo ordinario le polpe de' limoni

ben maturi: dopo mezz'ora di riposo si filtra con ua

pannolino per depurarlo dai corpi stranieri in esso me-

scolati , e da un po' di mucagine che si trova precipita-

ta in fondo del vasej poi s'aggiunge al sugo di cedrq

dell' alcoole concenrtrato alla dose di un mezzo bicchiere

ordinario per pgni boccale di sugo, e sì conserva quat-

tro, o sei giorni il miscuglio in caraffe di cristallo bea

fhiuse . In questo tempo il miscuglio depone una graq

copia di muco candidissimo , che si separa di nuovo col

ìFeltro di tela, e poi con quello di carta sugante- Se i(

liquore fosse troppo denso da non poter passare per la

carta sugante, s'allunga con nuovo alcoole: ciò che

passa dal feltro è l'ossicitrico combinato all*alcQole, il

quale si separa agevolmente poi mettere il miscuglio a,

svaporare in un vaso di vetro, o distillandolo dolcemea-

te in una storta. Liberato 1- ossicitrico dall' alcoole ri-

mane nella storta l'ossicitrico puro e concentrato. Vo-

lendd conservare l'ossicitrico per uso delle limonate , ^

utile lasciarvi unito l' alcoole, e tenere il miscuglio iti

caraffe piene, e ben chiuse. E per rendere l'ossicitrico

più aggradevole giova combinarvi una tintura alcoolicj^

aromatica piacevole, come sarebbe l' alcoole di clnnamo-

mo, l* alcoole di garofano, l' alcoole di vaniiia , l* alcoo-

le di menta in luogo di solo alcoole ; con ciò la limo-

nata fatta con questo miscuglio riesce oltremodo gusto-

sa , ed essendo essa aromatica è anche infinlrame;ue pli^

utile nell'estate, tempo in cui si cerca à\ riparare alle

forze esauste dai copiosi sudori prodotti dall' eccessivo

calore della stagione. L'ossicitrico libero dall^ alcoole , è

puro, ha un color gialliccio, e un sapore così piccante,

e forte, che s'accosta agli ossici minerali: esso arrossa

yivamente le tinture azzurre vegetabili. E;fi.sso a un
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terco grado di calore ; ma à un calore forte si decampò'
ne , perde T ossìgeno , 11 suo radicale subisce nuoVe
combinazioni , e viene dissipato. Si combina l'ossici-

trico agli alcali, alle terre, e agli encausti metal-

lici e con essi forma gli ossicitrati . Unito a parti egua-

li coli* olio d'olivo, o di amandole forma un rimedio

Che »si crede antelmintico • Si usa i' ossicitrico dilui-

to m;^!^ acqua zuccherata , e costituisce la limonata: st

in una gran tazza dì limonata sì mettono alcuni cuc-

chiai di rhum sì forma il -punch ^ al quale per renderlò

più delicato s'aggiungono alcune gocce di essenza di cin-

namomo, o di acqua di fiorì d'arancio. Il sugo de' li-

tnoni ,
oppure Possicitrico puro mescolato col caffè sì

prescrive dal popolo, ed anche da var) medici nelle feb-

bri intermittenti^ come nella terzana leggiere ^ e talvoU

ta con successo, soprattutto ne' bambini

^

1. Specie i

Ossipomico .

L' ossipomico sì trova nel sugo de' pomi . Per averlo

puro, si satura il sugo de' pomi colla potassa. Sì scio-

glie il miscaglio , e si feltra. Nel liquore feltrato si ver-

sa dell' ossiacetlto di piombo, finché cessi la precipita-

zione: si lava il precipitato, il quale non è altro j che

la combinazione dell* ossipomico col piombo
; questo sa-

le si decompone coirossisolforico allungato, il quale si

Combina coi piombo, e lascia libero P ossipomico . Ci

possiamo assicurare se vi sia qualche porzione di ossisol-

forico mescolato ali* ossipomico , versandovi della sòlu*

zìone di ossinitrato di barita: e se vi fosse, si fa ripo-

sare ancora rossipomìcò sull'ossipomiato di piombo.

L' ossipomico per quanto sia puro, ricusa di cristalliz-

zarsi • Si cangia in ossisaccarico combinandosi a nuov(J

ossigeno distillandolo coli' ossinitrico . Hermbstadt crede

che si debba considerare P ossipomico come un ossiacetof-

so imperfetto* Vestremp lo crede avvicinarsi all' ossisac-

carico. Manno ragione amendue
, poiché secondo le pro-

porzioni de' principi componenti il radicale s' accosta

qdcst' ossico più alla natura di uno, che dell'altro de-

gli ossici Vegetabili. Si combina a diversa sostanze ss-

lificabili,. e Costituisce gli ossipomiati

^



3. Specie.

Osjìgallìcd»

L* ossigallico era conosciuto per lo passato sotto ai

nome di principio astringente^ ma dopo F analisi fatta

delle piante astringenti j essendosi trovato^ che in esse

vi l per lo più il principio astringente in istato di ossi-

co libero , e siccome quest* ossico si scontra più copioso

nelle noci di galla, fu chiamato ossigallico.

11 radicale gallico ^ di una natura particolare combi-

nato ad una porzione di carbonio in proporzioni Igrjotea

La noce di galla , nella quale esiste sì abbondantemente

il radicale gallico, non è altro, che un'escrescenza con-

tro natura formatasi sulle roveri dalla puntura di certi

insetti. Vivono questi insetti in varie parti, sopra tutto

nel Levante, nell'Istria, nella Provenza ec, e se ne

trovano anche In Italia i
,

» r •

Per ottenere l* ossigallico ci serviamo o dell' Infusio*

ne, o della distillazione lenta. Si può anche estrarre

colla macerazione . Scheele infatti propose la macera-

zione per ottenere quest' ossico puro, e concentrato. Si

versano sei llb. dì acqua distillata sopra una Ubi di no-

ci di galla polverizzata. Si lasciano macerare per 15*

giorni alla temperatura di 16. in 12. gradi; si filtra e si

pone il liqu-ore filtrato in un vase di majollca o di ve-

tro, si lascia svaporare lentamente all'aria: si forma

una muffa o una spessa pellicola 5 e si precipitano dei

fiocchi mucosi abbondantissimi; la soluzione perde allo-

ra il sapore astringente^ e diviene ^lu ossica; e dopo

due 0 tre mesi di esposizione all'aria, si osserva sulle

pareti del vase una crosta bruna aderente e coperta di

cristalli granellosi brillanti, grigi giallognoli: i medesimi

cristalli esistono anche in gran quantità sotto alla pelli-

cola spessa che ricopre il liquore; allora si decanta que-

sto liquore, si versa sopra i fiocchi sulla pellicola, e

sulla crosta salina deli'alcoole che si fa riscaldare ; que-

sto fluido leva tutto il sale cristallizzato, e lascia la

Oiucilaggine. Si svapora questa soluzione alcoolica e si

ottiene l' ossigallico puro in piccoli cristalli granellosi

,

di un grigio giallastro c brillanti.



Golia distillazione sì pub parimenti ottenere l' osslgal^

Hco. Quando si ottiene i' ossigallico colla distillazione

^

porjvien badare che coli' ossico non s'innalzi l'olio gial-

lo,^ siccome qu^^i'olio si scorge verso il fine dell'ope-

razione, giova ai fora mutare il recipiente,

?vIolte altre sostanze, vegetabili contengono 11 radica-

le gaiìico» ciò che di leggieri rilevasi dal color nero

più, o meno intenso, che coteste sostanze, o le dlver- :

se loro preparazioni comunicano alla soluzione delP ossÌt
j

solfato di ferro dalla quale precipitasii poi iin ossigallatQ
j

dì ferro- Ma questo fenomeno ha indotto finora in er-

rore i chimici anche i pili oculati , facendo loro cre^

dere, che i' ossigallico esistesse in tutce queste sostanze

in istato di ossico libero, ciò che realmente non ^ , co.i

me ci possiamo assicurare anche coi più sensibili crite-»

r)» L'annerimento del miscuglio di queste sostanze col-
,

la soluzione di ossisolfuo di ferro proviene dalla, con-

versione del radicale gallico che in esse trovasi in ossi;»
'

gallico a spese di porz^ione di ossigeno dell'ossisolfarico

m&desimo, che forma l' ossisolfato di ferro..

L' ossigallico appena fatto e sciolto nell'acqua è lim^

pido, e chiaro, ma esso si decompone stando esposto

all' atmosfera ; prende un colare più o meno carico , g

contrae la muffa. Per conservarlo a lungo conviene unirr

lo all*alcoole; o farne a dirittura con essa la tintura

alcoolica* Quando però si voglia avere T ossigallico in

istato concreto, bisogna prepararlo ael modo indicato dj

SCJHEELE-
^ ;

L* ossigallico- ha an sapore astringentev arrossa le tin»)

ture azzurre vegetabili ,
decompone l'emulsioni animali,]

e vegetabili , e i solfuri, e precipita in nero bellissimoi;

tutti i sali che risultano dalia combinazione del ferrq'^

con qualunque ossico , e precipita in. diversi colori tutti '

gli encausti metallici dalle soluzioni ossìche • Le sue?

combini zioai colle sostanze salitìgabili costituiscono, ^li

^uigallctti .



4. Specie.
Si

Ossitartaroso .

Si ottiene T ossitartaroso dal ossìtanrito ossìdulo dì
pot^jsa ^ conosciuto dai Droghieri coi nome di cremore
di tartaro . Si sciolgono i cristalli di ossitartrito ossidu-
Jo di potassa puri nell'acqua bollente: si aggiri. >ge alla

soluzione della calce viva ben secca, e polverizzata, la

quale si unisce ali' ossitartaroso e si continua ad aggiun-
gere calce, finché il miscuglio, che si va agitando eoa
una spatola di vetro nói) dia più segni di ossicità alU
tintura de' fiori d'alcea purpurea. Da ciò ne risulta un
ossitartrito di calce, che e un sale quasiinsolubiie, e si

trova sul fondo del vase: si decaoM, o si feltra per se-
parare, o raccogliere il sale , e queìst^D si lava con un poco
di acqua fredda. Il liquor che passa dal feltro tiene in so-
luzione la potassa, che si può raccogliere coli' evapora-
zione : per la qual cosa è evidente che la calce si è
combinata a tutto l* ossitartaroso deW* ossitartrito ossi-
duio di potassa . Se in vece di calce viva sì fosse usato
dell- ossicarbonato di calce, allora nel liquor feltrato 5Ì

trova dell' ossitartrito di potassa, e si ottiene meno os-
sitartaroso. Suirossitartiito di calce si versa delPossiscifo-
rico diluito in otto , o nove volte il suo peso di acqua.
Si lascia digerire il^ miscuglio per circa dodici ore, agi-
tandolo di quando in quando con una spatola di vetro,
Possisolforico diluito per maggiore sua affinità si unisce
alla calce, colla quale forma V ossisolfato di calc&^ 9
lascia libero P ossitartaroso . Si decanta il liquore, sigla-
va il residuo in più acque, finche non sia più ossico:
si raccolgono U lavature , si feltrano, e si fanno svapo-
rare. Se si dubitasse, che vi fosse mescolato un poco
d' ossisolforico prima di feltrare , e svaporare le lavatu-
re

, vi si getta un poco di ossitartrito di calce: per que-
sto opportsinamente suggerisce Ì'aeken che nel decofii-
porre r ossitartrito di calce per ottenere ossitartaroso,
§1 debba usare un po' meno di ossisolforico, che un poco
di più.

L' ossitartaroso ottenuto in una delle maniere indica-

le, si deve ridurre coli' evaporazione allo stato concre-
Tomo 11 F ^

^



to , cioè a dire sì fa svaporare fino alla spessezza éi

sciroppo , e poi si inette in un luogo fresco , ove si cri-

stallizza . La figura de' suoi cristalli varia ; ora si pre-

sentano in forma di prismi allungati, ora di aghi, ora,

di fogliette congiunte colle loro estremirà : si scioglie

nell'acqua, e la soluzione facilnfiente s' ammuffa : que-

sta è la ragione ,
per cui si deve conservare quest' o»-

sico in forma concreta, e in bottiglie asciutte *

5. Specie *

Ossìsoveroso

,

11 sovero ^ un radicale ossiabile* Per ossigenarlo ba:-

sta distillarlo dolcemente con quattro, o sei volte 11 sua'

peso di ossinitrlco. Quando non passa più ossinltrico, si'

trova nella storta T ossisoveroso condensato di color giaU
,

lo, viscido al tatto. Quest' ossico si scioglie nell'acqua-

bollente, e la soluzione ha un color somigliante alla so-

luzione dell'oro neirossinitri-muriatico ; esso arrossa vi-

vamente le tinture azzurre vegetabili , ha un sapor ossi-

co gustoso, ma lascia, sulla lingua un senso di asprezza.

Se sì faccia svaporare , l' osslco si condensa col raffred-

darsi, e si converte di nuovo in una massa densa , e

viscosa somigliante alla cera vergine , e come questa si

può maneggiare fra le dita , e farle prendere a talento

ogni figura, e ricevere qualunque impronto. Si scìc^Iie

quest' ossico nell'alcoole , e gli comunica un color giallo

verdognolo. Col calore si sublima in parte. Sui carboni

ardenti si accende un fumo di un odore di legno abbru-

ciato, e sì cangia in carbone • Si accosta all'ossisaccari-

co per la proprietà di levare la calce all' acqua di calce,

ed anche a diversi ossici minerali, e di formare un os-

sìsoverito di calce, sale insolubile quanto l' ossisaccarata

di calce. To non sono mai giunto a cristallizzarlo. Es-

so sì combina a tutte le sostanze salificabili, e con esse

forma gli (tsiìsoveritì

,



^, Specie»

Ossìsaccarìco .

ì\ radicale saccarlco è un composto carbonio, di

Una porzione della base dei gas infiammabile , e della ba-
ise zuccherina* Il radicale zuccherino sì trova nel muco
degli animali j nelle loro sostanze gelatinose, e glutino-
se, nelle fibre, nella pinguedine, nell'olio, nelPalbume,
e nel regno vegetabile è sparso abbondantemente in uti

gran numero di corpi, di modo che si può asserire, chs
questo radicale entra in tutte le sostanze suscettibili di

passare alla fermentazione vinosa o aicoolica , ed anche
alla putrefazionei Secondo alie diverse maniere di com-
binazioni la base zuccherina si presenta or sotto una for-

ma, or sotto ad un'altra, l^e sue combinazioni o col
carbonio, o col {ossigeno (azoto), o col termossigeno

,

oppure col semplice ossigeno, o colla base del gas in«.

fiammabile ih maggiore ^ o minore quantità danno orìgi-

ne a quasi tutte le sostanze vegetabili, e animali. Lo
zucchero \ tra le molte sostanze dei due regni anima-
le, e vegetabile, quella in cui il radicale zuccjherino e

raccolto in maggiore quantità che nelle altre» Ci ser- -

viamo dell'ossinitrico per ottenere P ossisaccarlco dalle

sostanze, che contengono il suo radicale, come anche
dallo zucchero . Si mettono tre once di zucchero fino

bianco polverizzato in una storta, e vi si versano so-

pra circa otto volte tanto di ossinìtrico. Il zucchero si

scioglie, l\ossinitrico si decompone, dà del gas ossini*

troso , si fomenta la storta con un dolce calore, e si

distilla lentamente; quando il miscuglio dell;i storta ha
preso un colore scuro, e.non manda più ossinitroso, si

aggiungono ancora due parti di ossinitrico, e sì lasciano

distillare finche si formano vapori rossi . Finita la distil-

lazione si versa la materia contenuta nella scorta in un
recipiente di vetro di larga apertura, e si lascia raffred-

dare. Col freddo, e col riposo si formano sul fondo del

recipiente molti cristalli che sembrano esgere prismi al-

lungati, si raccolgono, e sì pongono sopra la carta su-

gante , e questi cristalli sono l' ossìsaccarìco puro. Se
per sorte questi cristalli ossici fossero alquanto imbraj;*.

F %



tati ai osslnkrlc®, si fannó sciogliere nell* acqua, e cri-

scalliszarj di nuovo.

Giova avvertire che sovente I* operazione và fallita,

quando non siasi avuta la precauzione eli progredire len-

tamente hello scalciare, la storta, dirnodochè P ossinitrico

tt'óppo caldo abbia incarbonito una gran porziorjè dello

bucchero, allora il miscuglio prende un còlor nero deci-

io , si sente un odore di zucchero abbruciato, e non si

ottengono più cristalli di ossisaccarico

.

'

Si trova r ossisaccarico nativo neW^ oxaHs acetosela .

\\ sale che si cava da questo vegetabile conosciuto nel

commercio col nome di sde d'acetosa risulta di ossisac-

taricò con alquanto di potassa , ossia esso ^ un ossisaC'

carato ossidalo di potassa . Qviesto saie si fabbrica in

grande in' bvezia, in Gerrnania , e nella Svizzera.

I cristalli di ossisaccarico puro si sciolgono nell'acqua

fredd'a con uno strepito particolare, e con una dimipu-^

zione dì temperatura. Hanno un sapore molto ossico;;

sette grani di ossisaccarico crlstaillzzato comunicano un'^;

òsslciià sensibile ad una pinta ' d*acqua . L* acqua caldi

scioglie una quantità di ossisaccarico eguale al suo pe-'

so. Si scioglie pure nell'alcoole , é negli ossici minerali.,'

Quest'ossico ha un^ grandiss:ma affinità cella calce , é

la leva a tutti gli ossici , e con essa forma P ossisacca-

rato di calce. E* perciò molto in uso nelle analisi chimi-'

che ,
soprattutto nelle analisi delle acque minerali per'^

iscoprire in esse là presenza della calce. In Medicina!

non è ancora stato introdotto P ossisaccarico come Un^-

rimedio, che possa avere una particolare influenza sufi

corpo umano. 6o\'Homo crede che nella rachitide si svi'

lupp'a un ossìco , la cui natura sia vicina à quella degli-,

ossici vegetabili e pcirticohrmente all'ossisaccarìcu
,^

cefi

égli pone per base del trattaménto di questa terribile'

ìnalattià l'impedire lo sviluppo di quest'ossicoo Egli

probabile, che in altre malattie esso sia giovevole preso

internamente o Si prescrìve in forma di limonata r>e' feB-

tricitànti , che la trovano grjditissima , e loro pròducé

un buonissimo effetto come rinfrescante, antisèttico, C

diuretico. Si può fare con quest'ossico coacreto una It^

Vnonata in polvere utilissima ai viaggiatori, e a quelli

chie si trovano in paesi, ove rnancanOj o scarseggiano di



limonio fa un miscuglio di due draoime di ossisacca-

tico concreto con una libbra di buon zucchero : si ridu-

ce in polvere fina il miscugiio , e si conserva. Quando
si voglia usare, sì fa sciogliere un cucchi^jo di questa

polvere in un'ordinaria Caraffa d'acqua, e per dare a

questa limonata l'odore de' limoni, basta versarvi un

poco d'olio essenziale di cedro, oppure gettarvi un pez-

zetto di corteccia di limone anche secca , che la bevan-

da prende un gusto >sì piacevole, quanto T ordinaria li-

monata. Savary pretende che si possa ottenere un vero

etere distillando l'ossisaccarico colTalcoole ma iiccoaie

questo chiniico sì è valso del Possisaccarico ottenuto .dal-

la decomposizione del sale di acetosella coli' ossisolfòrj-

co, ^ verisimile che r etere da lui ottenuto fosse ètere

di ossisolforico e non di ossisaccarico,

Ó f T AV À C L A S S È

Òssìci animali,

Anqhe nel. Regno animale si trovano molti radicali

ossìabili » Essi però non sono mai semplici. Sono com-
posti di tre, quattro, e forse anche di più principj. Qr-

dinariamente i radicali ossiabili del Regno animale risul-

tano della combinazione di carbonio, della base del gas

infiammabile, del (ossigeno, (azoto), e di fosforo in

diverse proporzioni. Tuttavia esse non sono ancora be-

ne conosciute , né .il loro numero è deterniinaco <. V"!

iianqo pare negli animali degli ossici belh , e formati,

come ne' vegetabili : tali, sono rossiformico che scopresi,

fjclle formiche, nelle vespe ,
nei. cimici; l'.ossib'ombjco

che si spreme dalle crisalidi del verrné da seta, l'ossi-,

fosforico, che, libero io ho trovato ne! sugo gastrico de-

gli uccelli granivori . ec. , e che abbonda nelT orina d«'

bambini, e de' vecchj e . _ . ^
,

, .

. ,
Gli ossici animali, finora éonosciutì dal Chimiei si n->

àucono adi otto. specie

\* pssila.ttico ... ....

a. Òssisaceofatticoo

j|. Ossi fosforico o

4* OssisebacicoJ



g6

5. Ossi formico .

6# Osslboinbìco,

7. Ossìliticoo

8» Ossiprussico,

1. Specie.

Ossìlattìco^

Si dà questo nome ali'ossico libero contenuto nel sle-

ro di latte, il quale sembra risultare dalla combinazione

del radicale lattico coli' ossigeno fattosi per una fermen-

tazione accaduta nel latte. Per Io più esso è combinato

ad una picciola porzione di terra calcare , come lo di-

mostrano le belle sperienze di Scheele fatte sul latte ,

Per ottenere l'ossilatcico dietr.) al processo dello stesso

Chimico si riduce il siero di latte merc^ T evaporazione

ad un ottavo del suo volume. Si feltra per liberarlo

della parte caseosa. Si mescola i! liquor filtrato coli* a-

equa di calce; la calce si combina all'ossiUctico ,
e U

terra animale vien precipitata. Si feltra di nuovo. Pei?

liberare l'ossilattico della terra calcare, alla quale tro-

vasi combinato, si aggiunge a poco a poco deiPossjsac-

carico fluore; esso si combina alla calce , e si precipita

r ossisaccarato di calce , che è un sale insolubile . Si de-

canta il liquore che tiene l'ossilattico libero. Si svapo-

ra alla consistenza di mele, e 1* ossico concentrato si

scioglie nello spirito di vino rettificato. Si feltra^ per

separare lo zucchero di latte, e le altre sostanze inso-

lubili neli'alcoole eh- rimangono sul feltro. Si distilla

dolcemente per separare l'alcoole dall' ossilattico , il qua-

le rimane indietro solo, e purissimo.

Alcuni Chimici credono che Tossilattico per alcune

sue proprietà, ed anch- in quanto è il risultato della

fermentazione non sia molto diversò dall' ossiacetoso

.

se al siero di latte prima che fermenti ^ aggiunga un

poco di spirito di vino, si ottiene una specie di ossia-

cetosq^ conosciuto col nome di aceto dì latte «

L'ossilattico è fisso, ma non si cristallizza. Quan-

do è- molto condensato attira l'umidità dell'atmosfera.

Posto a distillare si decompone , e il suo radicale , il



quale sembra risultare di* carbonio , della base de! gas
infiammabile , e del fossigeno ( azoto ) entra in nuove
combinazioni, e dà diversi prodotti. Esso si combina a
tutte le basi salificabili, colle quali forma i sali ossìlat-
tati^ alcuni de* quali sono suscettibili di cristaliizza-

zione

.

2, Specie.

OssisaccO'lattìco

,

Si cava dall'evaporazione del siero una sostanza con-
creta di un sapor dolce che ha molto rapporto collo
zucchero della canna zuccherina, ed è chiamato zuc-
chero di latte . Questo zucchero è anch'esso un radica-
le ossiabile. Se si distilla più volte dell' ossinìtrico su
questa specie di zucchero, esso si ossigena, e si cangia
in un ossico , il quale giusta gli esperimenti di MoR-
VEAU, ed Hermbstad è diverso dall' ossisaccarico. Im-
perocché combinato a diverse sostanze salificabili forma
'dei sali , che hanno proprietà differenti da quelle degli
osslsaccarati

. Si richiede almeno un'oncia d'acqua bol-
lente per isciogliere sei grani di quest' ossico , e col raf-
freddamento ne depone circa un quarto sotto forma cri-

stallina . II suo peso specifico è di 1^0015. I sali for-

mati con quest* ossico sono gli OTsi^aolati

,

3. Specie.

Ossìfosforìco , e Ossifosforoso ,

All'artìcolo fosforo si faranno conoscere le dlfFerenti

maniere di ottenere questo singolare radicale ossiabile

.

Qui si tratta di sapere, come esso si cangia in ossifos-

forico. Lavoisier, propone come un mezzo sicuro di ot-
tenere l* ossifosforico puro, ed esente da ogni miscuglio
di prendere del fosforo in natura, e di abbruciarlo sotto
campane di vetro umettate nell'interno coll'introduzio-
ne dell'acqua distillata. Egli assorbe in questa opera-
zione due volte e mezza il suo peso di ossigeno. Que-
sto processo sebbene abbia il vantaggio di dare pronrta-

F 4
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ridente <ieli*\oss!fosforIco , MorvEau osserva , che essd

tiefie in soluzione una quantità considerabile di fosforo i

Egli crede ci^s si ossljjeni assai megHo cori una ienu

combustione. Si pongono a questo' iì ne dei piccioli ci-

lindri di iosioro sulle pareti di un imbuto di vetro , il

CUI becco ^ ritenuto in una caraffa, affinchè i^ossico a

misura che si forma scoli entro di essa. Sage racco-

manda di coprire P orifizio dell' rmbtJto con un capitello,

e di porre nel mezzo delT imbuto un picciol tubetto di

vetro per lasciar libera l'uscita deH' aria delia caraffa

spostata dalP ossifosforico ,
perchè senza queste precau-

zioni il fosforo s'infiamma nell'apparato còn esplosio-

ne ,
quando il Termoiietro si è inralzato ai quindecr

gradi sopra il zero. Un'oncia di fosforo produce circa

tre once d' ossifostorico.

Si puc ottenere l' ossifosforico In altre maniere . Si

prendono le ossa calcinate, e lavate, le quali consisroiio*

di osslfosfato di calce . Si versano tre parti di osslsolfo»

rico sopra quattro parti di ossa calcinate^ e polverizza-

te agitando continuamente il miscuglio con una spatola

di vetro, affine di facilitare il contatto dell' ossisolforico

colla terra calcare colla quale si unisce , e forma un

ossisolfato di calce. L' ossifosforìco rimane libero . Si

lava il miscuglio, si, decanta, si feltra, e si fa. svapo-

rare lentamente» e Possifosforieo si condensa nella' stor-

ta in Uija massa quasi vitrea. Un altro processo, corno

do, e spedito per ottenere l' ossifosforìco si e di far

disciogliere la polvere delJe ossa calcinate nell'ossinitricoo'

Si precipita la terra calcare ,
aggiungendovi alla solu-

zione goccia a goccia l' cssisolforicó i
si decanta il li-

quore che è un miscuglio d' ossinitrico , e ossifosforìco

/

Si ponre a distillare a fuoco dolce, e l'ossinitrico lascia

indietro l' ossifosforìco puro: Conviene aver riguardo in^

questa operazione di non avvicinare il recipiente ai cor-

pi infuocati e alla fiamma di um candela . Van IVIons-

vide con essa succedere una violentissima detonazione,

per cui 1' operatore arrischiò la vita. Per ottenere poi

l' ossifosforìco purissimo privo affatto di ossisolfato di

calce , o della calce istessa , si satura l' ossifosforìco ot-

tenuto nell indicata maialerà coli* ammoniaca pura. St.

ffltra per separare la calce o Tossisolfato di calce: coU^
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evaporazione si priva dell' gcqùa, e viferie dissipata cut"

ta l'ammoniaca coU'ajuto della calcinazione.

L'osslfosforico puro è senza odore
,

scolorato, ed in

istato vetriforme , attira prontamente P umidità da!!' at-

mosfera ^ ed acquista aljora una consistenza oleosa srmi-,

le a quella dell' ossisolforico concentrato. E' fisso al

fuoco, è si cangia in vetro a forte temperatura solubì^

le nell'acqua, quando non sia mescolato a calce. Sì

combina alle sostanze salificabili, e costituisce gli ossi-

fosfati .
. . . .

L' ossìjosforoso non differisce dall' osslfosforlco , se

non perchb è meno ossigenato; o piuttosto l'ossifosfori-

to che tiene in soluzione del fosforo si potrebbe riguar-

dare come il vero ossifosforoso • Così quando 11 fosforo

abbrucia lentamente nell' atmosfera , e lascia indietro

l'osslfosforico combinato a molto fosforo non ossigena-

to, questo .è~vero o//i/b//bro/o . Si distingue T ossifos-

foroso dall' ossifosforico in quanto che esso spira un o-

dore fetente, ed è quasi tutto volatile, nel che sì ac-

costa all' ossisolforoso paragonato coli' ossisolforico. Si

pub facilmente far passare i' ossifosforoso alio stato di

ossifosforico combinandolo a nuovo ossigeno. Una lunga

esposizione dell' ossifosforoso all' aria ,- basta per ossige-

narlo intieramente. Si può ottenere l' istesso effetto an='

che più speditamente distillando l' ossifosforoso coIP ossi-

nitrico . Si prende una storta tnbulata ben (chiusa coti

un turacciolo di cristallo, si empie pef metà di ossinì»

trico concentrato, si riscalda làggiernriente , poi vi si in-

troducono pel tubo alcuni pezzi di fosforo . Si discioU

gono questi con effervescenza ; nello stésso tempo il gas

ossinitroso scappa sotto foima di vapori rutilanti. Si

continua ancora ad aggiungere del fcsroro, finché que»

sto ricusi di disciogliersi; s'incalza allora il fuoco con

un po' più di forza per discacciare le ultirne porzioni

di ossrnitrico, e si trova i' ossifosforico nella stott^r',

parte sotto forma concreta , e parte sotto forma' li-

quida.
Anche l' ossimuriatico termossigeoato pub cangiare

l' ossifosforoso in ossifosforico.

JL' ossifosforosó si pub combinare alle sostanze sallit-

éàhììi , colle quali forma de' saii perfetti , e chiamansi'



fìssifosfitì. La differenza dì questi sali dagli ossìfosfati

proviene sempre da quella porzione di fosforo non per

anche ossigenato,

L* ossifosforico esiste bel , e formato in tutti e tre

5 regni della natura , ma soprattutto nel regno ani-

male.

E' verisimile che 1* ossifosforico , il quale si trova

nel sugo gastrico, nelT orina, e in altri umori animali

abbia una grande influenza sul corpo umano , sì in ista-

to di salute, che di malattia. Bqnhomo pretende die-

tro a diverse osservazioni fatte sulla rachitide, che que-

sta malattia sia cagionata dal difetto dell' ossifosforico ,

la cui combinazione colla terra calcare animale forma la

base naturale delle ossa, e loro dà la solidità, e dallo

sviluppo dell* ossisaccarico; { v. ossisaccarico ) quindi

crede che nella cura della rachitide l' indicazione prin-

cipale sia di ristabilire la combinazione dell' ossifos tori-

co colla base (Jelle ossa, ed impedire lo sviluppo dell*

ossisaccarico, E da esperienze, ed osservazioni da lui

fatte a questo oggetto ne risulta che le lozioni alcaline

fatte da principio sulle parti affette dalla rachitide,

contribuiscono moltissimo alla guarigione, e che ossi-

fosfato calcare preso internamente passa realmente nei

linfatici , e concorra alla formazione delle ossa ; final-

mente che l'uso interno dell' os5ifosfato calcare, o so-

lo , o combinato coli* osslfosfato di soda contribuisca

grandemente a ristabilire le naturali proporzioni nella

sostanza delle ossa^ e ad accelerare la guarigione del-

la rachitide,

E* usato l' ossifosforico in alcune arti . Struve edEx-
SAQUET lo propongono per uno de' più necessarj ingre-

dienti nel liquore atto ad indorare il vetro. Mescolano

l' ossifosforico alla dissoluzione dell' oro nell'osflnitri-

tnuriatlco , e di questo liquore si valgono per disegna-

re figure o altre cose sul vetro , e non richiedesi nulla

pili che di far asciugare i vetri ad trn leggiere calore*



4. Specie «

9*

OssìsebadcQ .

Dobbiamo alle ricerche di Crell le più interessanti

notizie spettanti a quest* ossico . I processi da lui indi-

cati per ottenerlo sono costantemente riusciti anche nei

nostri corsi pubblici. Uno de' migliori e il seguente.^ Si

prende la grascia ben pura ridotta in pezzetti, si fa

fondere in un recipiente dì ferro, vi si mescola della

calce viva agitando il miscuglio continuamente , verso

la fine, quando la grascia è tutta fusa, s'aumenta il

fuoco e si tiene sollevato alquanto il recipiente per non

respirare i vapori penetrantissimi. Quando tutto è raf-

freddato, si scorge che la grascia non ha più la mede-

sima solidità, r ossisebacico. si è combinato al'a calce,

e si trova in forma di ossìsebato di calce • Per separare

questo sale dal rimanente della grascia rimasta intatta,

si getta il tutto in molt' acqua , e si fa bollire. Il sale

calcare si scioglie, il resto della grascia si fonde, e si

porta a galia del liquore ; si fa quindi svaporare per ot»

tenere a parte tutto l'ossisebato di calce puro. Si met-

te poscia in libertà V ossico decomponendo 1' ossisebato

di calce coll'ossisolforico, e distillandolo. L'ossisolforl^

co rimane nella storta in forma di 'ossisolfato di calce,

e passa limpido nel recipiente l' ossisebacico

.

L' ossisebacico ha un color giallognolo, un odore par-

ticolare disgustoso , ed eéala un fumo bianco. Se si

unisce quest' ossico a due parti di ossinitrlco, ne risulta,

dice Crell, un menstruo, che scioglie Poro. Col fuo-

co si decompone, e dà -dell' ossicarbonico.

Unito all' alcoole forma un etere • La dlstlllaziona

per far l'etere si deve eseguire a fuoco di campana. Il

primo liquore che se ne ottiene ha un odore di olio di

*vino ^ che nell'acqua si rende latteo, da cui poco dopo

si separa un olio di sapore aromatico un po' più debois

di quello del così detto olio di vino. Quest'olio posto

ad una lenta distillazione, e mescolato coli' acqua d^

un etere , il quale per rettificarlo , e separarlo da tutto

l'olio si torna a distillare. L'etere è il primo a racCQ'

gliersi nel recipiente.



Quest^osslco esiste nei burro di caccao, m tutti gU

blj fissi animali , e vegetabili, nel bianco di balena e<:«

L'osslsebacico può combinarsi con tutte le sostanze

èalificabili, e formare gli ossìsebàtì.

5. Specie»'

Òfsiformìco .

, Alcuni Botanici nel secolo XV. furono J primi ai

osservare f/i effetti di un ossido libero nelle formiche »,

Avendo ep\ gettati del fiori di cicoria in un mucchiod^

fornìiche^ videro che qua, e là i fiorirsi cangiavano in^

un rosso vivissimo. Fisher un secolo dopo fu, il primo

però ad ottenerlo colla distillazirne , e ad osservare i

suoi effetti sopra alcutii metalli . étmuller ha descrit-

ta questa distillazione nelle sue opere farmaceutiche,

Margraff e soprattutto A.rwidson,^ Oehrnì , e Fontana

di Firenze hanno aggiunte molte ii^teressanti notizie

spettanti a quest' ossico . Esso esìste bel e formato, nel-

le formiche » dalle quali può sortire dalla parte der^ta-

con molta facilità. Allorché si schiacciano le formi-

che fra due carte tinte da ur> color vegetabile come .S3=

rebbe cpl tornasole, le macchie rosse che si manifesta-

no sulla carta tinta corrispondono esattamente al ven-

tre delle formiche, e non già alla testa. ,
,

Le formiche che danno più ossico sono quelle della,

grande specie abitatrici degli alberi , conosciuta dai Hatu^a^

listi col nome di formica rufao Le picclole formiche che,

stanno nelle case , e le formiche rosse de* gjardinl ne

danno pochissimo. Si ,deve sciegliere il rnese di (Giugno

o- di Luglio, perchè allora le, formiche abbondano di os-

sico. Per .prendere le formiche basta porre vicino al for-.

rnicajo de'' bastoncini un po* sollevati unti alquanto di

i^ele , o stati bagnati dall'acqua mellita ; je formiche si

riuniscono Tn gran quantità sui bastoncini e allora si.

fanno cadere in un vaso, sottoposto^ pieno d'acqua , é si,

raccofgono « Si pub .ottenere 1' ossiiormico distillando

cjolcemente le formiche con un roco d' acqua distillata.

L* ossiformico che si raccoglie nel recipiente ordinaria-

tbente è mescolato ad una porzione d* olio volatile mol-



p odoroso, che sì separa dall* ossico col metodo usua*

h dell* imbuco. Sì può escrarre 1* osslformico anche

coli* intusione delle formiche nelP acqua bollente con-

centrandolo poscia col gelo per liberarlo dalle parti a-

cquose.

Oltre alle fQrmlche vi sono diversi altri insetti , che

possono somministrare un ossico molto analogo a quellci

di cui "parliamo. Lister. dice che si può cavare un ossi-

formico dalle api , e dalle ve§pe , Io ne ho raccolto d^

varie specie di cimici , ed era fortissimo

.

' L* ossiformico ben rettificato , e concentrato ha uq

peso specifico , che è 'a quello dell' acqua ; : 1,0453"

?^oooo. Ha un odore penetrantissimo, che Fontana cre-

àe proprio a quest' ossico. Esso però viene di molto ac-

cresciuto dall'olio aromatico, che contengono questi in^

setti, e che s' innalza in tempo della distillazione, L'

ossiformico si scioglie in diversi altri ossici , ed annera

1' ossièolforlco. Distillato colPalcoòle può somministrar^

ponforniiS alle osservazióni di Buoholz uno spirito ete-

reo , il ^ualj spira un odore di mandorle di persico e

combinato alle sostanze salificabili cpstituisce gli o/ji/of»

6. Specie

Ossìbomhko .

Anche II baco da seta, allorché lascia la sua spogli^

4i crisalide e prende quella di farfalla manifesta ne'suoi

umori un ossico libero» che arrossa la carta tinta d az-

zurro colla laccamuffa . Questo fenomeno eccitò la cu-

riosità di un accademico di Digione Ghaussier , il qua-

le prese ad esaminare questo soggetto con un' attenzio-

ne degna di lui . Ha egì\ osservato che qu to liquore

ossico incrominciava a deporsi nel baco ò^ «^.n « , è ad

accumularsi a' poco a poco in una can abominale ,

che sì formava vicino all' ano, quan.' ' v male splntoì

dal bisogno di vuotare i serbatoj del s: iiuncso inco-

minciava a gettare i primi fili del S'< / .olo . Per ot-

tenere quést' ossico puro si tagliano pezzetti le far-

falle del baco da seta, 0' le sue cn.i.tidi per separarne



ia parte posteriore ov* è contenuto I ossìco , vj si vci?^

SSL sopra dell* alcoole, il quale scioglie V osslbombico
j

e lascia indietro le partì gommose , e mucose j si feltra V

alcoole dopo che vi è stato in digestione* Siccome Tos-

sìco che tiene in soluzione 1' alcoole ^ più fisso di lui ^

si fa sv.iporare l' alcoole, e V ossibombico , che rimane

indietro è puro . Le combinazioni dì quest* ossìco colls

sostanze salificabili costituiscono gli ossìbombiatìé

ji Specie*

Osjìlitìco •

t Chimici Svedesi Bergman , e Scheelé lavoràvantì

contemporaneamente sull^ analisi del calcolo della vesci-

ca , e colle medesime viste senza che uno sapesse dell*

altro. Amendue convennero nel risultato che queste pie-

tre animali contenessero u-a' ossìco in ìstato concreto lo-

ro proprio, che chiamarono ossilitico. Volta, ed io ab-

biamo veduto nel lyS? distillare l'ossinìtrìco sopra al-

cuni calcoli della vescica da Scopou nel Laboratorio

dell' Università di Pavia , ed ottenne nella storta
^
una

bellissima cristallizzazione, che tapezzava le di lei pa-

reti; questi cristalli erano di una ossicità molto inten-

sa, ed avevano tutte le proprietà dell* ossìsaccarìco . L'

istesso ossìco ho pure ottenuto io in quel tempo dai se-

dimenti dell* orina trattati coli' ossinìtrico. E' pertanto

probabile , che l' ossìco ottenuto dai Chimici Svedesi

non fosse che T ossìsaccarìco: le differenze da essi os-

servate neir ossìco che hanno ottenuto dai calcoli può

provenire da^in poco di calce, che ritrovasi nelP ossico

de' calcoli trattati coir ossinitrìco. E tanto pili^poi ho

motivo di confermarmi nella mìa opinioni da un' osser-

vazione dìBERGMAN. Egli dice che la pietra della vesci-

ca sciolta nAV ossinitrìco non fa alcun precipitato coli

«ssisaccarico, ma poscia ha trovato , che riducendo il

carbone del calcolo in cenere che era bianchissima davi

i medesimi fenomeni della calce, cio^ faceva effervescen-

za cogli ossici, coli* ossìsolforico formava T ossisoltato

calcare , scioglìevasi nell* acqua pura ec. Bergman da

ragione di questo fenomeno col ricorrere air afhnità



t?el nuovo ossìco , ma
^
sembrami piuttosto che la càlct

in questo caso non siasi precipitata a motivo che V os-
sisaccarico non precipita la calce combinata con un os-
sico simile a lui. In alcuni casi si manifesta ne' calcoli
umani dell* ossifosforico, come ha osservato Vestrumb .

Conviene credere che ne' calcoli della vescica vi possa-
no essere talvolta i due radicali «accarlco, e fosforico

,

che ora soprabbonda uno, or V altro, secondo la diver-
sità de* calcoli.

Specie

.

Ossìprusslco é

^
Dobbiamo a Scheele le più interessanti notìzie rela-

tive all' ossiprussico. Per ottenerlo si mette in una cu-
curbita di vetro due once di blò di prussla ridotto in
polvere, un] oncia di encausto roslo di mercurio fatto
coll'ossinitrico e sei once d'acqua. Sì fa bollire il mi-
scuglio per alcuni minuti rimescolandolo continuamente
fiiichc prende un color verde giallo. Si filtra il tutto,
e si liscivia il residuo con altre due once d' acqua bol-
lente. II liquore filtrato tiene iti soluzione un precipita-
to di mercurio. Si pone questa soluzione in un reci-
piente di vetro con mezz'oncia di limatura di ferro
fresca, e si aggiungono tre dramme di ossisolfoìrìco con«
centrato , e si agita fortemente per alcuni minuti . Il mi-
scuglio si fa neroper larepristinazione del mercurio, il li-

quore perde il sapor mercuriale, manifesta un odore che
s'accosta a quello de' fiori di pesco, e che è particolare
all'ossiprussico . Dopo qualche tempo si decanta, e si po-
ne in una storta, e si distilla a un fuoco dolcissimo. La
prima porzione che passa nel recipiente, che è più vola-
tile dell'acqua , e l'ossiprussico : per conseguenza quando
si è distillata la quarta pàrte di quanto era nella storta,
si sospende la^distillazione . Siccome però nell'ossiprussì-
co ottenuto con questa distillazione vi è sempre un po-
co d'ossisolforico, si Jcva questo ultimo distillando di
Duovo l'ossiprussico con un poco di creta, e ì*ossiprus-
sico che passa è puro. Un altro metodo di ottenere 1'

ossiprussico e molto spedito sì ^ quello di servirsi dell*
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pssiprussiato di potassa cristallizzato. Basta aggiungere

a questo sale tant' ossisolforlco , finche esso soprabbon-

ai , e distillare il miscuglio ari un leggier calore. L' os-

siprusslco si sviluppa in forma dì gas, si assorbe da un

poco d' acqua che si pone nel recipiente . Alcuni preten-

dono, che P ossiprussico si possa ottenere anche dalla

distillazione del sang^^e coli' ossìnitrico; io per^ non ne

ho per anch.^ fatta la prova.
'

L' ossiprussico ha un sapor acre, e un. odore solfocan-

tte di amandole amare, ed offre particolari fenomeni , al-

lorché entra in combinazione colle sostanze salificabili ,

La natura dell' ossiprussico non è ancora ben cono-

sciuta. Si crede dietro alle sperienze di Scheele , e

BpR-THOLLET, cbe il radicale prussico sia un conripostQ,

della base del gas infiammabile, di carbonio, e di fos-

sigeno (azoto): alcuni altri chlm-ci sospettano che vi

ila unito anche il fosforo: sarebbe allora un ossìco

radicale quadruplo. Egli è a desiderarsi che qualcun»

prenda dì nuovo in considerazione qu2Sta materia, e

sparga su di essa queMumi , che ci sembrano tuttora^

mancare.

CAPITOLO IL

Alcali •

^J"Li alcali sono sostanze sàlifit:ablli , che hanno una,

grandissima tendenza all'unione. Si può dire, che giam-

mai si trovano'gli alcali naturalmente puri, ma soltanto',

combinati. Gli alcali si sono creduti per lun^o tempo;

corpi semplici, ma diverse osservazioni comprovano il

contrario. Sì vedono ogni giorno formarsi Possi nitrato

di potassa, e la soda sulle terre, e sulle altre sostan-

ze, ove prima coli' arte $i era levato ogni cosa: e sic-

cotiie questi alcali non esistono nelle sostanze sulle qua-

li si manifestano, e necessario conchiudere cke essi si

formano.
,

'

Si distinguono gli alcali per alcuni caratteri che loro

^QRO affatto particolari, che sono i. di rinverdire vane

^incure rosse, o azzurra vegetabili, come sarebbe la. tui-

tura



ture rosse, o azzurre vegetabili co/ne sarebb?J;i tincu.

p de' fiori dell' alcea purpurea ec, 2, di actinie l'umi-
dità dill' a,cmosf:;ra , e renderla ad un'aria secca, 3. di

rnanlfescara sulla Irngua un sapor acre bruciante
, di

formare colle sostanze saliBcand , ossia cogli ossici sali

prrtetci , p2t lo più cristallizzabili, 5. di scomporre tut-

te le soluzioni de' sali terrei, e metallici, 6» di entrare
in combinazione cogli olj grassi, s fo'-iinare i saponi, 7.
di unirsi al solfo, e con esso «ìi for.iirire de' solfuri.

Si- conoscono dai Chimici tre specivi di ale di, cioè r»,

|a potassa , 0 alcali fisso vegetabile , t. la joda » e 5.

ammoniaca

.

I. Specie^

Potassa .

La potassa c un alcali, che si cava in gran quantità
dalle ceneri de' vegetabili

, soptdC rutto dai sarmenti delle
viti: quindi i Chimici Francesi l'hanno chiamato potas-
sa da potasse^ che significa sarmento. AlcuiYi lo distin-
guono col nome di alcali vegetabile, atteso che si trova
rielle sostanze di questo regno, ne' minerali si riscontri
combinato agli ossici , e V alcali che sì trova vicino ai
vulcani è sempre ii risultato delh combinazione dalie
piante ridotte in cenere.

Per ottenere la potassa b^sta abbruciare le sostanze
vegetabili, e ridurre il carbone, che ne risulta In ce-
nere. E' ancora però incerto, ss realmente la potassa
esista bella e formata in tutti i vegetabili. VAN'-iVIoNsha
provato che il fossigen.o ( azoto ), vico condensato nella
combustione de' vegetabili per entrare nella composizio-
ne della potassa che scontrasi nelle loro ceneri. Si se-
para la potassa dalle c^^neri lisci van Jole bm bene coli'
acqua pura ci^e si fa svaporare , e q^uel che rimane do-
po la totale evaporazione dall'ac.]iia è la potassa Sic-
come non tutte le sostanze vegetabili danno la scessa
quantità di ceneri, ne P istessa quantità di potassa,
giova preferire quelle che dall'esperienza si sono trovate
contribuire n^eglio delle altre alT oggetto che ci propo-
niamo, l legni duri ne danno plìi dei teneri. Le ceneri
flel faggio ne dar^no da n. in 15, libbre per quintale
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corsforme alle esperienze in grande fatte da Chaptai/
il bosso ne diede da i-i. in j4. libbre. Il tartaro che si

trova nelle botti depositato dal vino , e dal mosto t la so-

stanza , che ne somministra più abbondantemente di modo
che la potassa si conosceva una volta col nome di alcali di tar-

taro : basta abbruciare il tartaro , onde liberarlo dalla sostan-

za colorante ed estrattiva, e quello, che resta indietro è

presso che tutto alcali. Questa operazione si fa entro

padelle di terra ; si pone la padella piena di tartaro sui

carboni ardenti , e vi si lascia finché sia perfettamente

abbruciato. Si deve però aver riguardo di non esporlo

a un grado di fuoco tale da fondere l'alcali
,

perchè al-,

lora combinandosi esso ad una porzione di terra si can-

gierebbe in vetro . Si pub ottenere prontamente della

potassa esponendo al fuoco un miscuglio di parti egual^

di nitro, e tartaro, liscivando poi il residuo coll'acqu^

distillata, ed evaporando, finché il residuo fosse secco
.j

L'alcali ottenuto neli* indicata maniera, esposto all'at-

mosfera si combina colPosslcarbonico , attira avidamente
r umidità ,, e si scioglie é Per avere quest'alcali purd

Berthollet propone di scioglierlo nell' alcoole, ove 1'

ossicarbonato di potassa rimane indietro, ma siccome cot

fuoco sì pub dissipare tutto l'ossicarbonico , il menzio-^

nato processo di raro viene in uso.
i

La potassa pura ha un sapor acre caustico, è in for*|

ma concreta, bianca
,
giammai cristallina e regolare; ha,

una grandissima tendenza a combinarsi coli* acqua e coli'>

ossicarbonico, di modo che li attira avidamente ambe-/

due dair atiposfera , e si converte in ossicarbonato dil

potassa fi uore; esposto al fuoco si fonde; se si cola al-'

lora sopra una lastra dì inarmo, o di ferro, si rappigliai

sotto forma di una sostanza vitrea, fragile, ed opaca;
ad un sommo grado di calore si dissipa; coll'ajuto del

fuoco entra in combinazione colle terre, e cogli encau-

sti metallici, e forma diversi vetri duri più o meno, e
trasparenti

.

Quando la potassa si scioglie nell'acqua schiude una
quantità di calorico, tramandando un odore disgustosoì

di ranno: si unisce a tutti gli ossici, e forma i sali di

potassa. Col solfo costituisce il solfuro di potassa .* scio-

f^h.'S alcuni metalli, e diversi de' loro encausti: cogli al/



forma ì saponi . La potab^sd pura si unisce all' alcoo.'e

,

con ci'i otciensi una tintura rossa chiamata tintura acre
di Van-Helmost, ora di pochissimo uso.

Quest'alcali è uno de' principali ingreiiienti di quelle
sostanze chiamate flussi molto utili per promovere la

fusione de' metalli.

La potassa è di un uso grandissimo nelle fabbriche
del nitro ; siccome il nitro che formasi nelle terre de-
stinate alla fabbrica di questo sale è sempre combinato
alla terra calcare , isi deve precipitare questa terra, e
sostituire la potassa per avere il nitro puro. D'ordina»
rio si adoperano le ceneri le quali producono il loro ef-
fetto in grazia^ della potassa , che esse contengono . Ma
)i ha una perdita considerevole usando le ceneri, polche
:oI decomporre un sale, se ne ricompone un altro.
Quindi egli è molto più economico, ed espediente il

,'alersi nella fabbrica del nitro dellai lisciva delle ceneri ^

) del^ sale, che le liscive somminisycrano colTevaporazio-
le, il quale non è altro che ossicarbonato di potassa,
^'esperienza ci ha ammaestrati che l'uso di questo al-
iali solo \ infinitamente preferibile all'uso delle cenerrf
ome solevasi fare dai fabbricatori di nitro. La quantità
he si deve aggiungere alle sostanze destinate alla fab-
rica del nitro è diversa secondo alle circostanze

, ciò
jpende dallo stato delle terre , e della quantità di ossi-

.itrato di calce , che si richiedesse di decomporre . Nel
orso di quest'opera avremo occasione di osservare moU
issimi altri usi^cui si destina la potassa sì dai chimici
he dagli artisti*

2. Specie,

Soàa^

La soda, o natro degli antichi \ un alcali che si tró-
a abbondantemente sparso nella Natura per lo pili com-
inato all'ossimuriatico, o all'ossicarbonlcoi Si è trova-
o la soda nativa In Egitto vicino a Smirne, ed in ai-

ri luoghi deirAsia,-tn certi luoghi dell'Affrica, nella
farbaria, in Tripoli , in molte Provincie dell'Ungheria
» vicinanza di alcuni luoghi della Russia. Morell ne
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^a^eclato In una tTontagna presso ScWartitcurg: $i

è anche ritrovata In Italia. L'Abate Amoretti non so-

no Dioici anni la scoprì sSorire $ui mattoni in certi luq.

ghi delle Colline di S. Colombano. Lcrgna la vide m
questa forma nel Veronese; si è anche scoperta m al-

cune acque minerali , in Vicinanza de' vulcani ec. Essa

però noY\ è pura, è sempre combinata a ossicarbonico.

Generalmente quest'alcali si ottiene dalla combustione

di diversi vegetabili, che allignano nelle acque marine.

La Pianta che d* ordinario serve a questo scopo è 14

saìsoh soda Un. V h\QVtLUs , il quale ha dato un ini-

pòrtante analisi di questa pianta, ha dimostrato ,
che la

soda vi esisteva g.à in essa bella eformata» e che il tuo-

co non U che svilupparla. Anche Rovelle in una .et-

te ra ali' Ab. RoziER sostenne, che la soda era lavorq

dei vegetabili , e che si poteva ottenere da essi senz^

la combustione. In Ispagna, soprattutto nelle vicinanz<?.

dell'Alicante, se ne prepara in gran quantità, ed c lorsq

Ja migliore: la pianta che la somministra chiamasi e^^r;^
,

la la qtìale non e altro, che una specie di salsoja.

ne ca^a pure dalla salìcornìa e da altre specie di atre^

*^sV pub ott.enere la soda anche dalla decomppsizlone,

dell' ossimuriato di seda, di cui ne parleremo in altro,

luogo V. Piombo. n 4oi

ta soda ha un sapore un pp'meno acre di quello del-

la potassa, sulla lingua v'imprime un sentimento di

i>eddo, che s'accosta a quello che produce il nitro .

Òuasl tutti i colori blb vegetabili si rinverdiscano coiv;

questa spece di alcali, e Pazumcnd osseivq ,
che i co-,

lori verdi ii fa passare al giallo, i rossi al porporino, 1.

porporini al violaceo, i gialli al ranciato ed i ranciatf

di rosso. Essa si combina facilmente ali ossicarbonico,

e sì cristalizza. Esposta air atmosfera non attrae I umi-

dirà come la potassa, n^e cade in deliquio, ìa sp supfr-

Scie si secca, se era cristallizzata, perdendo 1 acqua

cristallizzazione, sfiorisce, e perde ogni trasDarenza. Si,

fonde al fuoco colle terre quarzose con piu tacilit.a del-

la potassa , e cogli ossici forma sali particolari cjel tut-

to differenti da quelli che risultano dalla combinazione

della pc?as§a co^H stessi ossici . Se sj esponga ad un dol-



ce calore, si rende caustica col perdere r ossicarbònico
lo scesso fa colla calce viva.

*

La natura di quest' alcali ci b pure sconosciuta . Four-
CROY ^ indotto a credere da certe circostanze, che essa
risulti dalla combinazione di una terra col fossigeao
(azoto), e che sia la differenza della terra, che carat.
terizza i diversi alcali fissi. Si supponr dal citato chimU
eo , e da molti altri, che la calce formi col fossigeno
(azoto) la potassa, e la magnesia collo stesso fossigS"
ilo (azoto) formi la soda: tuttavia sì fatte opinioni
non sono per anche avvalorate da fatti costanti , è de*
dsivi.

Usi della Soda ,

- L'uso della soda ^ grandissimo nelle arti. Plinio, è
Tacito ne parlano come di una sostanza che gli antichi

^(à impiegavano per fare il vetro* Coglj olj grassi essa
forma un ottimo sapone»

La socfa combinata al solfo colla fusione costituisce il

iolforo di soda

.

La soluzione d» soda intacca diversi metalli, come il

ferro , il rame ec- : essa precipita il Kerrnes minerale
;

«sia l'encausto roseo d' antimonio solforato, combinane
iió Quest'alcali alla soluzione del solforò d'antimonio.

^ Specie e

Ammoniaca »

V ammoniaca è un alcali che si distìngue dagli altri

3ue e pel suo odore penetrantissimo e^per la sua gran»

3e volatilità . Fu perciò chiamato alcali volatile , Black,
; Priestley furono I primi a indicare la, maniera di oc-

énere. quest'alcali nel siio stato dì purezza. Siccome la

.ostanza che lo somministra in gran quantità nel com-
ncrcìo, e in chimica e Possìmuriato di ammoniaca^
>erciò nella nuova nomenclatura si \ distinto qujest*ai-

:ali col nome di ammonìaca. ?qk ottenere PamfnoniaC^
)ùra necessario svilupparla dal menzionato sale in ista•^

0 di gas. Sì prendono parti eguali di ossìmurlato d'anK

aòniaca pura, e calce viv^j^ ridotti in polvere fifli4» à(



pone il miscuglio in una stona, il cui collo si adatta

all'apparecchio di Woulf. Nelle bottiglie si distribui-

sce una quantità d* acqua distillata, che in tutto sia

minore del peso dell^ ossimurlato d'ammoniaca impiega-

to piotate le gionture si riscalda la storta posta sull

arena. 11 gas ammoniaco tosto s'innalza, e va a com-

binarsi air acqua facile bottiglie. Finita 1 operazione si

trova l'acqua saturata d'ammoniaca pura: si versa ift

caraffe di cristallo munite di turaccioli bene smenliati

per impedire che venendo In contatto deiPatmostera ne

attiri P ossicarbonico , a cui essa tende grandemente ad'

unirsi. E\'tale l'avidità, e prontezza con cui si unisce-

a quest' ossico , che ^ raro ritrovar ne* Laboratori Chimi-

ci un'ammoniaca ben pura non ostante che siansi usate :

tutte le cautele possibili per conservarlo, di modo che

quando si vogliano fare delìe esperienze esatre colP am-

moniaca pura si deve sempre prepararlo di fresco ,
cioè

unire il gas ammoniaco all'acqua. Pee ottenere il gas

ammoniaco basta distillare l' ossicarbonato d» ammoniaca

fluore ordinario in uniplcclola storta , o in un matrac-

ciò di vetro che si adatta ad un tubo ricurvo , ^
che va

a pescate nell'apparecchio pneumatico a mercurio.^ Ri-

scaldando il fondo della storta con alcuni carboni, o

colla fiamma dell' alcooie fino all'ebollizione, l'ammo-

niaca abbandona l' acqua e i' ossicarbonlco , e l' alcali

si cangia in gas, che si raccoglie in bottiglie piene pa-

rimenti di mercurio. Per impedire ^ che col gas ammo-

niaco s'innalzino vapori acquosi, si fa in modo che li
,

tubo sia formato a zie zac (fig. 17. tav*,. 2.) oppure.,

che alla metà del tubo vi sia un globo, che si tientì -

immerso nell'acqua fredda (fig. j8., tav, i.). In questa

maniera il gas ammoniaco sorte purissimo , e della mas-

sima concentrazione •
. ,

L'ammoniaca sì ottiene anche colla decomposizione

delle sostanze animali, massime coli' azione del fuoco.

Kella dUtillaalone del sangue, del latte ec- s'innalza

un'ammoniaca fetentlsslma . Però l'ammoniaca prodotta

dalle sostanze animali non è pura: essa è sempre com-

binata ad una porzione d'olio fetente (erapireumatico

v. s,)j per cui l'ammoniaca ritrovasi in uno stato sapo-

naceo . Si potrebbe ricondurre l' ammoniaca cavata cclU



distillazione delle sostanze animali al massimo grado di

purezza combinandola ali* ossimurìatico , e in seguito de-

componendo il sale che ne risultasse col processo indica-

to per la decomposizione dell' ossimuriato d'ammonia*
ca. Vauqueun propone di rettificare T ammoniaca di

color fulvo e odorosa, distillandola sulla creta seccata .

Il gas ammoniaco rinverdisce i colori blò de' vegeta-

bili , ma per lo pii^i senza alterarli , come fanno i due
alcali fissi. In grazia di questa proprietà si possono ot-

tenere dei fenomeni curiosi, e dilettevoii. Si ponga p»e«

in fondo di un vase destinato a portare dei fiori rossi

,

o azzurri ec, come son quelli che ornano i camini, i

tavoli, e i Burò delle nostre Sale, un poco di ossimu-
riato d'ammoniaca in polvere mescolato bene colla cal-

ce viva di fresco polverizzata: a poco a poco la calce

decomponendo 1' ossimuriato d'ammoniaca
, quest'alcali

si sviluppa lentamente in forma elastica, e spargendosi

nell' aria attraversando il collo ristretto del v^se , ove
son posti i fiori, altera sensibilmcnce il colore de' loro

petali, i quali prendono diverse tinte verdi.
Il gas ammoniaco è assorbito dagli olj , coi quali for-

ma un composto, che si avvicina allo stato saponaceo.
Si combina senza decomporsi coli' alcoole. Sembra che
questo gas ritardi la putrefazione delle sostanze ani-

mali .

L'ammoniaca non è però riguardata dai Chimici, co-

me un corpo semplice, ne come una combinazione di

un alcali fisso con una sostanza combustibile. Dopo le

belle sperienze-di Priestley Landriani e soprattutto di

Berthollet, si ha ragione di credere che l'ammoniaca
sia il risultato della combinazione del fossigeno (azoto)
colla base del gas infiammabile. Priestley e Landjiiani
vi hanno scoperto la base del gas infiammabile,* il pri-

mo coll'aver cangiato del gas ammoniaco in gas infiam-

mabile, mediante ia scintilla elettrica, ed il secondo
coli' ottenere lo stesso gas facendo attraversare il gas

to l' ha pure ripetuto anch'io più volte col medesimo
risultato • -

Berthollf.t ha messo fuor di dubbio la presenza dei

(ossigeno (azoto) nell'ammoniaca. Aostin, il quale ha

ammoniaco da tubi di vetro
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pure fatte moire ricerche sul!' arr moniaca ^ nè ha tratta

la medesima conclusione , cioè che i di lei componenti

siano la base del gas infiammabile e il fossìgeno (azoto)

;

Tuttavia avendo egli cercato di produrre- coll'arile l'anl-

moniaca combinando insieme il gas fossigeho ( p-zoto ) eòi

gas infiammabile, mescolandoli in differenti proporzioni

f

e aggiungendo a qursri miscugij ciò che égli credeva

favorire la loro combinazione, egli non ha mai potutoi

ottentre l'ammoniaca col semplice miscugljo dei due

gas: m.a coirle avverte Austin questi corpi pi corr^bina-

no insieme, quando non sono sótto forma dì fluidi ela-

stici* Si fece, ei dice, anni «ono un'esperienza presso?

Banks, nella quale si produsse uivi quantità di ammo-
niaca molto considerabile. Consisteva quest'esperienza',

neli* umettare alcune once di stagno polverizzato coli*

cssinitroso irediccremente concentrato, e dopo avere la-

Sciato digerire l'ossico sui metallo per un minuto, o'

due, aggiungere al miscuglio circa mezz* oncia di po-

tassa, e tosto si scoprì l'odor piccante dell' ammoniaca

.

Quest'esperienza fu coronata dal medesimo risultato,

quando in luogo di alcali s' impiegò della calce . Nella

metnoria dì AlistìN inserita nelle Transazioni Anglicane

nel 1788. si citano diverse altre sperienze, nelle quali

si forma l'ammoniaca. In esse vi entra sempre l'ossi-

nitrico e l'acqua. Una, e l'altra di queste sostanze si

deconripongono , il loro ossigeno si combina al calorico

ehe si sprigiona dal miscuglio per formare H cermóssigè"*

no che si unisce alle sostanze metalliche , ed il fossige-

no (azoto) deirossinìtrico unitamente alla base del gas

infiammabile dell'acqua, i quali si chiudono nel mede-

simo istante, s'uniscono, e formano l'ammoniaca.

Le proporzioni del fossigeno (azoto) colla base del

gas infiarr.mabile sono conforme al calcolo ài AuìTjn : :

L'ammonìaca fluoté scioglie le matèrie estrattive: si

combina all'aroma, si unisce agli olj fissi , coi quali for-

ma delle specie di saponi facilmente decomponibili,

coll'alcpole, e cogli eteri forma de* coitiposti poco no''

ti. lesiste alla putrefazione, scioglie le sostanze albumi»-"

nose,;e caseose con molta facilità»
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Vsì idi' ammonìaca i

L'uso dell' ammoniaca ^: molto esteso. L odot acu-

in e penetrante dell'ammoniaca, il suo sapore energ.-

co* la sua g róde dissolubilità,, la sua facle atntndine

d 'co V rtirfi in gas. e In fini a sua energ.a col a qua-

le agisce nelle sostanze an.mall vive e d, 'c'og

flWlle che si sono inspessite, la rendono di un utilità

Te nduLente in molti casi , e non so^o essa si
pre-

scrive in medicina esternamente come un potente dis-

o ente.Tdiscuzlente ne' dolon reumat.c, ne le con-

gestioni linfatiche, ne' tumori bianchi de B'^>b'"'!
."^

tumori procedenti dal latte rappigliato ,
nelle irizioni

lurspina del dorso in caso di parai si alle estremità m-

feriori ne' seleni delle mani, e de' piedi, nelle scotta-

ture ma% pure raccomandata in moltissimi casi anche

nter^lamen'e' Si i proposto con vantaggio ne e col.he

flatulenti l'ammoniaca fiuore pura da prendersi a dosi

refe te e paVe che il suo felice esito dipenda m parte

dal ' assorbire il g^s ossicarbonico sviluppato
_
negli .«e-

trini Produce de' buoni effetti nelle ostruzioni, de vi-

s«r massime del mesenterio ,
negli imbarazzi de. re-

„f del sSema linfatico , nei .tunnori glandulos, ne,

?unehl catarri. Fontana lo consiglia nel morso della vi-

lera II Do . Bonciovaks- di Verona lo ha prescritto
pera, n ivutt.

hPf<:ohe av ve enate dai funghi;

r sT^lTm^dare^ln :imili circostfnze Io ne

faceva prendere a' miei malati quattro o se. gocce pet

volta in un cucchiaio da tavola di acqua d. menta. 0
volta in "» >

,,
' . combinato all'etere.

''U pro pali p eparazioni farmaceutiche fatte co I am-

nioniaca, oUre alle menzionate, e a. sai. s. nduconrf

alle seguenti.
, ^^.^.^^^^ colatile

.

Sì prende oliò d' arhandok ufi" oncia ^

Ammonìaca fiuore due dramme,^ ^
Si agita con un pestello in un mortaio di vetro y^nW

Àìasi formato und sostanza saponacea .



Epitema volatila ,

Si prende trementina comune y

Ammoniaca fluore parti eguali ^ \

Si agita la trementina in un mortaro ^ e gradatamen-
te si aggiunge goccia a goccia ammoniaca finche si «•
nisca in una massa bianca.

Le accennate preparazioni sono molto stii^olanti ^ e
si usano esternamente ne' dolori reumatici^ e isciatici^

9 nelle paralisi

,

Spirit9 volatile succinato^

f rendete olio rettificato di succino d^le dodeci fino^
alle sessanta gocce y

alcoole un' oncia
y

ammonìaca pura dedeci once
,

Mescolati insieme sì distillano in una storta a fuoco,
moderato •

Questo composto è molto penetrante.

CAPITOLO IH.

Terre

.

I Chimici sì sono molto occupati nel ricercare qua!
fosse il vero principio terreo , e a determinare i di lui

caratteri . Credevano gli Antichi che il principio terreo,
fosse unico, e che da esso traessero origine tutti gli

altri corpi duri. Paracelso, Boerave, Becher , Sthai,
tanno avanzate su di ciò le loro opinioni; ma essendo
esse state confutate dai Chimici moderni, noi crediamo
inutile arrestarci in questo argomento .

La Silice , e l'allumina sono fra le terre quelle che
s'accostano piiì delle altre alla semplicità. Io però non
credo che queste due sole terre si debbano riguardare
come le uniche vere materie terree semplici, ed ele-
mentari come la pensano alcuni Chimici moderni. Co-
me si può mai supporre che V insipidezza ^ P ìnsoluUlì"
tày e V infusibilità siano i caratteri delle terre semplici
ed elementari ? Bisognerebb.e avere 1^ terre libere d«



I07

ogni combinazione per ricercare quali sono i loro carat-

teri ; la qua! cosa non si è ancora potuto ottenere ne -

le terre coi mezzi , che conosciamo . L insolubilità nell

allumina, e soprattutto nella silice avrebbe essa per ca-

gione la combinazione di queste terre colla materia deU

la luce, la cui esistenza non è piìi un ipotesi? Se 1 ar-

te chimica non è ancor giunta a presentare i corpi nel

suo stato di semplicità , noi non possiamo per anche

avere idee precise sul caratteri degli Elementi . Noi

conosciamo diverge specie di terre distinte una dall al-

tra per diverse loro essenziali proprietà, e queste sono

j. la silice, 1. l'allumina, 3. la calce ^ 4. la magne-

sia, 5. la barite , 6. la circonla, 7- l adamantina, »,

la terra di Sidnei, 9- la jtronzionita
. ^ ^

Ciascuna delle mentovate terre si può intanto ngnar-

dare come un essere semplice , finche la chimica non

^iung4 ad analizzarle «

I, Specie 0

Sìlice 4

La terra Silice si trova viella natura fra ì minerali.

5i è riscontrata anche tra i vegetabili. Quella sostanza

chiamata tabaasbeer è affatto petrosa, e trov? tra '

nodi del Bambou. Essa fu accuratamente descritta da

KuM nel 30. voi delle Transazioni Anglicane, Ve n ha

d "% qualità : Calcinata ^ idrofana. Macie ne ha fat-

ta 1» analisi , e Pha trovata composta di terra quarzosa

contenerne una porzione di materia vegetabile . Anchy

con IMncener azione del Bambou egli ha ottenuto un^

terra silice che si vetrificava ec. arundo ^^^^^^^^^o";

tiene pure una sostanza analoga al tabaasheer. Sarebbe

la terra silice ritrovata in questi vegetabili un lavoro

della vegetazione? . . r

Ordinariamente la $illce esiste nellà natura m forma

di pietra dura, o di cristallo di rocca; per la qual co-

sa convicn farle subire qualche preparazione per avedaj

in forma polverulenta, e per liberarla d. quel legame

che tiene si strettamente unite le di lei "^o^^^.^'J.;^^^*

cui natura ci c per aQche i^aota , Il Processo indicatQ
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3al Chimici per questo scotìo consiste nel polverizzare

dei cristalli trasparenti di quarzo, di fonderli con quat-

tro volte il loro peso di potassa , di sciogliere il tutto

hell' acqua, e precipitare là terra coll'ajuto di un ossi-

to che si deve aggiungere ad eccesso; di lavarla nell'a-

cqua distillata, e seccarla bene . Quest'eccesso di ossi-

co, dice Bergman j è necessàrio per separare assolutamen-
te ogni terra straniera- La Ij^ar^te ottenuta Ini questo
modo è ruvida al tatto, si precipita subito gettata nell*

acqua senza sciogliersi, non b alterabile dall'azione del

fuoco il più violento, n^ vi subisce alcuna alterazione

•

Non è intaccata da àlcun ossico, eccetto che dall'ossi-

fluorìco, il quale la scioglie. Combinata coHa metà del
suo peso di un alcali fisso, ed esposto il miscùglio al

fuoco si fónde in vetro, e per questo alcuni hanno di-

stinta questa terra col nome di terra vetriscibile. Se la"

quantità dell'alcali è eguale a quella della terra , e an-
che più , il miscuglio si scioglie nell'acqua coli' ajuto,

del fuoco, e constituisce quella chimica preparazione
conosciuta sotto il nome dì potassa silicea in liquóre ^

e potassa di silice .

Totassa silìcea in liquore*

Verthìé li liquor di potassa silicea riesca bene si pren-
de una parte di silice con tré parti di potassa : sì pone
II miscuglio in un crogiuolo piuttosto grande , e riscal-

darlo per gradi, affinchè la materia non venga spinta
fuori nel tempo dell'effervescenza, che nasce per lo svi-

luppo del gas ossicarbonico . Si tiene in fusione un quar-
to d'ora, poi si versa sopra una pietrà. Raffreddata
che sia la materia offre un aspetto vetroso, ma attrae
ton avidità 1' uriiido dell'atmosfera, e si scioglie pronta-;

niente nell'acqua eccetto un picciol residuo terreo. Sì[

feltra la soluzione» e allora t trasparente, ed hà solo

lin occhio gialliccia , come la soluzione di potassa . Que-
sta soluzione si decompone da tutti gli ossici, e la terra

^recijiltata si scioglie ancora nell' ossico medesimo, se
èsso sia UH po' soverchio alla saturazione della potassa,'

é questo fenomeno Indica , che la silice ha sofferto col»

la potassa una considetabile muraziicme •*
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11 liquor di potassa silicea ^ 11 fluido più Incombusti-

bile che mi conosca. Mi son servito di esso per rende-

re indistruttibile dalle fiamme la carta, e si potrebbe

mettere a profitto per levare in g|:an parte P infiamma-

bilità a diversi legni, e ad altre sostanze combustibili

tenendole lungamente immerse in questo liquore» e eoa

ciò risparmieressimo di vedere gravi distruzioni per la

voracità delle fiapme. Black ha analizzatò ultimamente

un'acqua minerale trovata in Irlanda da Ban^ls , e vi

ritrovò tra gli altri suoi mineraliz;?atori della silice, chq

stava sciolta nella potassa , ossia una in una specie dj

liquore di potassa silìcea. La silice serve a diversi usi

nella macinatura , nella vetreria , ne' cementi ,
nellQ

stoviglie ec.

j. Specie-

Allumina .

L'allumina l quella terra, che si ottiene decompo-

nendo la soluzione deirossisolfato d'allumina (allume)

colla potassa, e coli' ammoniaca . L'allumina che s<

precipita si lava ben bene coli' acqua distillata per libe-

rarla da ogni sale straniero.

L'allumina ha un peso specifico — i 303. E sem-

pre opaca , e disposta come a strati
i

si scioglie negU

ossici, e forma de' sali. Quando ^ seccata , se si pon-

ga sulla lingua ne attira l'umidita^ con forza, e vi ade»

risce, coir acqua si ammollisce, ed acquista una ccrt^

tenacità, di modo che si pub maneggiare, e farle pren-

dere le forme che si vogliono. In moit acqua si dilui-

sce , si stempra , e le sue molecole vi rimangono come

sospese; al calore si ristringe e screpola: ad un tuoco

forte s'indura a segno di far scintille percossa coir ac-

ciarino . Quando essa ha subita V azione del fuoco non

^ piià atta a diluirsi nell'acqua eccetto che non tosse

stata prima convertita in sale coll'uairla ad un ossico

e poi precipitata da un alcali come si disse per la de-

composizione dell' osslsolfato d'allumina. Lavoisier

osservato che P allumina pura esposta al fuoco con un^

^§rrente di gas termossigeno si trasforma in una m^te*



fia sòlida , come una pietra durissima , che taglia II ve-

tro a guisa del diamante • Questo fenomeno potrebbe

spargere della luce sulla solidità delle pietre ; è forse il

calorico quello che vi si combina, come lo sospettò De
LA METHERJE? Slccomc l'allumina soffre col fuoco uno
stringimento progressivo, ed uniforme, secondo il gra-

do di calore cui essa venga esposta , l'ingegnoso Vegd»
wóOD con essa ne ha composto ìt sfto pirometro che

noi abbiamo descritto nel primo tòmo di questi elemen-

ti. Talvolta l'allumina fa effervescenza cogli ossici mi-

nerali: ciò dipende per lo piti da una picciola porzione

dì ossicarbonato di potassa a cui ^ mescolata , e quan-
do è pura non produce questo fenomenoé
Le sostanze che pili comunemente trovansi mescolate

all'allumina, sono il quarzo, la tefra calcare, alcune

materie bituminose , 1' osslsolforico, gli encausti metal-

lici, le materie piritose , il gesso, la mica. I colori
^,

che si riscontrano nell'allumine naturali, si debbono at-

tribuire ai menzionati miscuglj.

Esposta l'allumina all'azione del tubo ferfumìnatò-

irlo s'indura, si ristringe, ma non passa alla fusione;

colla soda non si fonde v che in poca quantità, ma ben-

sì coli' osslborato, e coll'ossisolfato di soda.

Bergman dice di non aver mai esaminata l'allumini

senza averla ritrovata mescolata ad una considerabile

porzione di silice, e sovente al di là della metà. Que-
sta specie di allumina serve alla fàbbrica della porcella-

na/ la migliore si trova nella China conosciuta sotto al

nome di caotin e in S. ìriez nel Limosino* Le argille

pei vasellami, per le terraglie ec non differiscono da

quelle per le porcellane, se non a motivo delle propor-

zioni, e della natura del miscuglio dell'allumina. Se ol-

tre alla silice vi fosse mescolato qualche encausto (os«

sìdo V. s) di ferro ne risultano quelle terre conosciute

in farmacia sotto ai nomi di boli. Ve n'hanno di dif-

ferenti colori , di bianchi
,

griggi
,

gialli , rossi , bruni , é
neri ; questi due ultimi sono mescolati ad una sostanzi!

bitutninosa • Si riconoscono facilmente i boli ai seguenti

caratteri; sono dolci, e pingui al tatto, s'attaccano af-

fa lingua , sono composti di una granitura molto fina ;

la loro frattura brillante al momento che succede;



macchiano le dita; assorbono l'acqua facilmente, e vi

si diluiscono; al fuoco si |restringono ,
s'indurano, e di-

vengono rosse. I boli erano una volta messi in voga nel-

le farmacie come astringenti, sudoriferi ec ma ora ad

essi si sostituiscono piìi acconci rimedj è

3 . Specie •

Calce e

La terra calcare , ossia la calce è la più abbondante

nella natura ; è rarissimo trovare questa terra pura •

Alcuni pretendono che si riscontri talvolta in questo

stato in alcuni luoghi dell' Inghilterra , e soprattutto a

Bath e sui crateri de' monti ignivomi. Per lo più essa

trovasi combinata coli' ossicarbonico in forma salina *

Per avere la calce pura , o caustica bisogna decomporre

P ossicarbonato di calce conosciuto volgarmente col no-

me di calcano crudo o marmo calcare* Basta ^ il fuoco

per dissipare 1' ossicarbonico. La terra che rimane in-

dietro i pura . In questo stato la calce ha un sapor a-

cre molto energico , che s' accosta alla causticità , e a-

gisce ^con molta forza sulle sostanze animali 5 questa

proprietà che s' attribuiva anticamente ad una partico-

lare sostanza sembra provenire dal calorico , e fors' an-

che dalla luce , che si sprigionano venendo in contatto

di parti molli, e umìdfe. Io ho immerso il bulbo di

un termometro in un pezzo di calce viva su cui erasi

versata dell* acqua , e lo vidi salire al di là di cento

gradi, e finalmente il Termometro si ruppe. PelletieJi

avendo versato una piccola quantità d' acqua sopra un

grosso pezzo di calce viva , e portatolo ali* oscurità ,

ha osservato una luce assai viva uscire dalle di lei fes»

sure . Forse da questa luce e dall' aumentata tempera-

tura proviene la combustione de' corpi, che le si trova-

no vicini , e ne trae origine quel sàpor acre , e càusti-

co, che sentesi sulla lingua.

La calce viva stemperata neil' acqua costituisce if

così detto latte dì calce ^ di cui i chimici se ne valgono

in molte circostanze massime per liberare varj gas dall'

ossicarbonico. La calce si scioglie perfettamente nell a-



equa: la soluzione è- limpida, e allora costituisce 1' ar

qua di calce. Si richiedono circa 85. P^tt'i d' acqua psr

iscioglierne una di calce .

L' acqua di calce e limpida quanto T acqua comune ,

e di poco supera questa nella sua gravità specifica, hs

un sapor acre iiscivoso , colora in verde Io sciroppo di

viole mamole. Espose^ all'aria libera si copre nella sua

superficie di una crosta la quale ora è un aggregato di

minutissimi cristalli, ora è semplice calce. Se la calce

si è combinata all' ossìcarbonico , che si trova sparso

neir atmosfera, allora la crosta superficiale t cristalliz-

zata , altrimenti non è che calce separata dall' acqua,

per essersi questa diminuita coli* evaporazione

.

La calce viva esposta all' atmosfera ne attira a poco

poco r umidità, si scalda, screpola , e si sfarina, al-

lora chiam<isi calce estinta. Se essa si lascia ancora e-

sposta all' atmosfera ne attrae anche l* ossifarbonico, e

si cangia in ossicarbonato di calce . Oltre ali* oijslcarbo-

nico la calce si combina con tu,tti gli ossici , e fjrma^

diversi sali, si sclogliesopraitutto nell'ossinitroso, e nelT

ossim^riatico.
^ . ^ ,. m-

Serve la calce a diversi usi. Combinata alla sabb^

dopo essere stata stemperata coli' acqua forma il calcia

struzzo i
la cui bontà dipende dalla proporzione della

calce e della sabbia, e dal grado, di estinzione della cal-

ce prima del miscuglio;.

La calce scompone il cinabro , ossia il solforo di mer»

curio ,
quando si ponga il miscuglio ad una certa tem-

peraturaj si unisce al solfo,, e lascia in libertà, il mcr^.

curio-
, . . „ .

1 ir

Essa scompone 1* ossimuriato, d' ammoniaca , col solto,

forma il solforo di calce : coir albun;^ delie uova con-

stituisce un luto tenacissimo che serve a conglutinare

diversi p:zzl di terraglia, ed anche i pezzi di Porcella-

na ( V. luti ). La terra calcare si fa entrare neila pa-.

sta per fare il vetro , affine di renderlo meno soggetto,

ad attirare l^ umidità , e meno fragile nelle alternativa

ài cald9 , e freddo-

4.. SP:2-



4« Specie

.

Magnesia •

La hiagiiesla ^ una terra non tanto abbondante nella

natura come la calce . Per lungo tenipo si è creduto
,

che essa non differisse dalla calce. Ma Black, e Mar-
GREF ne hanno dimostrata la sua singolare proprietà , e
fu considerata come una terra particolare.

Per ottenere la magnesia ci serviamo del sale d* ep-
som ^ ossia dell' ossisolfato di magnesia. Si prende dell'

ossisolfato di magnesia bea purlh'cato, e cristallizzato si

h sciogliere nelP acqua distillata , si versa nella solu-

zione dell - ammoniaca f3uore, o della potassa, il miscu-
glio immediatamente s' intorbida , e la magnesia si de«
pone ccl riposo in fondo del recipiente. Se in luogo di

potassa pura si adopera dell' ossicarbonato di potassa
fluore, sovente non accade intorbidamento, perchè l'os-

sicarbonico, che si sprigiona dalla potassa si combina al-

la mjgnesia, e P ossicarborjato di magnesia resta sciolto
nell'acqua massime quando il miscuglio ^ia piuttosto,

freddo. Basta però riscaldarlo perchè P ossiqirbonìco vie-

ne tosto sviluppato in forma di gas . Alfuni Chimici
non avvertendo a questo fenomeno avevatio avanzato

,

che la magnesia fosse solubile nelP acqua fredda , e che
da essa si^ precipitasse allorché si riscaldava. La magne-
sia precipitata dalla soluzione di ossisolfato di magnesia
cogli alcali trovasi ancora imbrattata da qualche sale

,

per la qual cosa^ è necessario tergerla piì^ volte coli' a-

cqua distillata, fintanto che la terra sia siffatto insipida

,

Si fa seccare, ed essa acquista la più vlVa bianchezza.
Si può ottenere la magnesia anche d^/lle acque madri

del nitro e delP ossimuriato di soda, ma essa è sempre
accompagnata da Un poco di ossimurlat/co , e di ossini-

trico. De la metheriec inclinato a c/ed-eie die la ma-
gnesia, che in gran copia si trova nelle acque madri dei
nitro, sia un nuovo prodotto; imperocché i platras a ca-
gion d* esempio , dai quali si cavi a Parigi una così
gran quantità di magnesia, e di nitro non contenevano
ne magnesia, t^è nitro prima che fossero nitriftcati..

Questi platras sono in generale composti di plaire , di
Tomo IL H



calce , e di sabbia . Ora nissuna di queste sostanrp con-

tiene magnesia, almeno in copia sensibile. Pen*^! -an-

que De la metherie, che siffatta magnesia sia pr'-dotta
,

dall' azione della nitrificnzione , come sono pr',.-^ottl l'

os5Ìnitroso, 1' ossimuriatico , la potassa , è la sl-ì »

La magnesia pura è bianca, tenera al tatto, tenuls-

5Ìma ,
insipida ,* la sun gravità specifica è secondo Bergt

MAN 2,115., o secondo Kirwan 2,33» Rinverdisce al-

quanto la tintura delle viole mammole, stando lunga-

mente esposta all' atmosfera attira 1' osslcarbonico , e

diviene effervescente cogli ossici . E' poco solubile nell'

acqua , e se ^ combinata a un poco di osslcarbonico è

molto più solubile nell' acqua fredda che nella calda
;

riscaldata in una storta di vetro perde la sua acqua , e

acquista una sensibile fosforescenza, come osservò TiN-

GRY ; esposta air azione del tubo ferruminatorio, non fa

effervescenza colla soda, ma si fonde coli' ossiborato, c

coll'ossisolfato dì soda.

Usi medici della Magnesia»

Sì usa la magnesia in medicina , come un ottimo as*}

sorbente delle ossicità delle prime strade , e come pur*'

gante soprattutto ne' bambini. (Questi teneri corplccioli

essendo molto irritabili, le spasmodie sono sovente la

conseguenza di una straordinaria ossicità sviluppata ne'

loro stomachi . Si prescrive la magnesia iti questi piccio-

li soggetti dai cinque grani ai venti, e trenta seconda

all' etl , e secondo che si voglia far agire , come assor-

bente , o come purgante. Si deve però ritenere che l*a.«

buso della magnesia è pregiudizievole ,
polche un gradq

di ossicità ne' sughi gastrici è favorevole alla digestio-l;

ne , e forse necessaria . In alcuni casi giova piuttosto

stabilire una certa regola nella dieta , che insistere nel-

la magnesia. Sovente Tossicità, di cui si lagnano i ma-

lati, è soltanto apparente ,
proviene essa da imo stato

morboso di sensibilità nervosa , e la magnesia va questi

casi è pure dannosa. Quando vi è distensione vera nel-

lo stomaco, ed ^ indicata la magnesia , questa si pre-

se; ive calcinata, cioè priva afifatto di osslcarbonico ,
il

quale venendo sviluppato dalla magnesia, e incontrando-



^1 colP ossìco dello stomaco ne accrescerebbe piuttosto

la di lui distensione. Vi è un caso, in cui P ossicarbo.-

nato di magnesia è da anteporsi alfa magnesia pura
,

cioè quando vi è vomito . Lo sviluppo dell' ossicarboai-

co in istato di gas dalla magnesia frena benìssimo il vo-

mito i Negli adulti si prescrive da un mezzo denaro a

un denaro per volta mescolata alla polvere di anisi , o

di cannella , o alla raschiatura della corteccia d'aranci.

Alcuni Inglesi aggitTngono la magnesia a varie tinture

farmaceutiche»

5» Specie

.

Barita .

Chiamasi harlta^ o barata la terra specifica?r5erìte piìi

pesante di tutte le altre finora conosciute. Il suo nome
viene dal vocabolo greco baros , che significa pesante .

Non si trova mai questa terra pura, è sempre combina-

ta ali' osslsolforico . Per averla nel massimo grado di

purezza possibile, si polverizza V ossisolfaco di barita ^

o lo spato pesante, si pone in un crogiuolo con un ot-

tavo del suo peso di polvere di carbone, come prescrive

WiTHERiN'G , si espone al fuoco il miscuglio , si fa ar-

roventare il crogiuolo per un' ora , si ritira dal fuoco 3

e sì ver«a la materia nell'acqua distillata. Quest'acqua

prende immediatamente un color giallo rossigno, ed hi

tutti i caratteri di Una soluzione di un solforo . E in-

vero l' osslsolforico dell' ossisolfato di barita avendo ce-

duto al carbone il suo ossigeno, si è repristinato in sol-

fo il quale combinato alla barita forma una specie di

solforo di barita ; la soluzione si decompone co l* ossi-

muriatico, il quale unito alla barita forma l' ossimuriato

di barita, che resta in soluzione. Si feltra la soluzione,

e il solfo rimane sul fi^Itro, Si decompone la soluzione

coli' ossicarbonato di barita. L' ossicarbonico si dissipa

poscia coli' ajuto del fuoco.

La barita pura è sotto formai polverosa , fina, e

bianca. E' insipida, ed esposta aiì' atmosfera si combi-

na coirossicarbonlco , come la terra calcare: ma richie-

de 9C0. volte il suo peso d' acqua per iiclognersi , Si

combina a tutti gli ossici , e con essi formi sali par-

;
H à



tiJokrl , la cu* natura non è stata per anche ben csa.

minata •
, , . .

eì servianto della barlta per uno de pm sicuri ente-

ri onde iscòprire 1' ossisolforlco in qualunque combina-

zione esso sia: non si adopra in forma di terra ,

disclolta nell" acqua, o anche meglio combinata a qual-

che ossico. In uh laboratorio vi deggiono essere le so-

luzloni di diversi sali bariticl ; così volendo esaminare a

casion d' esempio, se in un ossimuriatico vi fosse dell

bsslsolforlco , si fanno cadere alcune goccie di soluzione

d'ossimuriato di barita ; se fosse osslnitnco si antepone

la soluzione dell' cssinltrato di barita , se tosse aceto ,

r ossiacet^to di barita ec. '

. .

La barita oltre al servire di ottimo criterio per isco-

prire l' cssisolfbricó ne' diversi liquori, è opportuna per

ottenere 1' ossiacetoso concentratissimo ( v. ossiace-

toso )

.

Questa terra e stata uklmamente messa m voga an-

che per uso medico in combinazione dell' ossimuriatico ^

di "cui avremo occasione parlarne altrove»
^

Bergman , ed altri Chimici dopo lui hanno riguardato

la barita come una specie di encausto metallico . Uno

degli esperimenti sui quali si fondava Bergman ,
si era

che essa potesse essere separata dalle su^ combinazioni

csslche , come qualunque altro metallo per mezzo deli

ossiprnssiato di potassa- Ma Klaproth dimost^rò ,
eh?

siffatta decomposizione proveniva dalla presenza di un

poco di ossisolforlco nell' ossiprussìato alcalmò ,
e che

tìuando non vi ha ossisolforlco , l' ossiprnssiato di potas-

sa non V induce alcun precipitato. Tuttavia 'Lavoisier

fra le sue sperienze fatte col gazometro
,^

cor quale si

può applicare ai corpi un grado violentissimo di calore

per mezzo di una corrente di gas termossigeno , dicf

retrivamente a]l^ terra barlta , che egli l' ha; veduta

abbrnciare con fiammella nella medesima maniera che

fanno encausti metallici posti alla medesima tempe-

ratura^ Akrl- Chimici avevano ai^nunziato che Gahn

era giunto persino a metallizzarla. E questa presunzio-;

rte pareva messa fuori- di dubbio 1' anno scorso nelle ce-

lebri sperienze fatte uScheinnìtz, colle quali, si era spac-

ciato a tutta l' Europa cbe non solo la fearita ,
ma di-
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verse altre terre si erano convertite in altrettanti me-

talli. La maniera di ottenere il preteso tuctallo barìticq

consisteva nell' aggiungere alla barita. 1' ottava parte di

<:arbonCv formarne con questo miscuglio una pasta coir

olio di Uno, Questa pasta si -metteva in un crogiuolo , il

quale poi veniva riempiuto di polvere di carbone o di

quella delle ossa.. Si arroventava il crogiuolo, e dopo

un' ora , e mezza di fusione si otteneva il supposto

metallo. Klaprotr, e Savaresi avendo poscia ripetuto

$iftatte sperìenze con tutta quella attenzione ,
che me-

ritava un oggetto così importante per la Chimica , e la

Storia Naturale, ci hanno chiaramente dimostrato, che

il suoposto metallo non era un nuovo jnetal lo ,
ma ua

miscuglio di siderite, ossia di ferro contenato nella ter-

ra delle ossa combinato alPosslfosforico delle medesime^,

e che quando noa si usava terra delle ossa negli espe-

rimenti nulla si ottiene , che s' accostasse alU natura

metallica

.

6. Specie»

Circonia »

Klaproth di Berlino mi comunicò per lettera «el

S7 89 che egli- aveva- ottenuto unci terra particotare dall^.

\ar9on òéCeyUn, che egli, chiamò terra emonia . Que^

sta terra si distingue da tutte le altre terre hnora co-

nosclute. Combinata , nell' ossisolforico torma un sa.e
,

ii cui sapore non è amaro,. come quello delP ossisoltato

di magnesia, nè dolce stiptico come quello dell ossisoU

fato d* allumina , La soluzione di questo sa^e portata

alla cristailizzazione dà origina ad alcuni piccioli xriS^aU

li granellosi, che partendo dal centro in iortna di raggi

formano degli aghi per appunto come un bel radiato zeoli.

to. Del resto componendo la soluzione colP ossicarbonato

ói potassa, non si combina quasi niente coUV ossicarbo-.

nico , il che prova che questa terra non ha con esso

alcuna affinità , ciò la fa distinguere dalla magnesia ^

come pure si scosta dall* allumina a cagione della su^i

indissolubilità nella potassa caustica ,\ Esposta questa-

ierra ali* azione del tubo fesrumlnatcrÌQ cogli ossisoUatt

H i
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orina non si fonde, fusa colia soda non soffre alcun

cangiamento , ma si discioglie nel vetro di Borace , L'

acéto concentrato agisce su questa terra come r ossi-

solforico , ma questa dissoluzione non si cEÌstallizza :

diseccata dà una massa polverulenta , che rimane in-

tatta all' aria»

7. Specie.

Terra dello spato adamantino.

Allo stesso Klaproth debbonsi le cognizioni, che noi

abbiamo su questa nuova terra. Egli la ottenne dallo,

spato adamantino, il quale ne contiene piti di due ter-

zi del suo peso. Finché questa terra c combinata ali*

allumina e solubile negli ossici, e negli alcali, sebbene uri

pb difficilmente Ma se si libera dairallumlna , allora es-

sa e più solubile negli ossici, ne si fonde cogli alcali,.

8. Specie.

Terra dì Sìdneì,

Neir analisi intrapresa da Weedgwood sopra un cer»

to minerale proveni ente da SIdnei , che sembra piombag-

gine purissima priva di ferro » e di zinco , osservò che

esso ritrovasi sparso in gran quantità di allumina con

una sostanza che aveva proprietà particolari , e che pro-

babilmente era una nuova terra.

Questa terra è solubile soltanto nell* ossimuriatico ,

dal quale si può separare con un calore inferiore a

quello dell incandescenza , essa ^ precipitata da questa

soluzione dair acqua a meno che si aggiungesse dell' os-

sinitrico air acqua, imperocché in questo caso P acqus^

regia, ossia P ossinitrimuriatico la terrebbe in soluzione

malgrado l' aggiunta dell* acqua . Essa non e precipitata

dalla medesima soluzione dall' ossiprussla^'Q di potassa

^

E* fusibile al fuoco.



9. Specie.

119

Stronzionìta .

Questa terra fu scoperta da Hope Prof» a Glasgow

In un minerale chiamato Strontìone . Grawford però

prima di Hope aveva riconosciuto una terra particolare

nel mentovato minerale distinta dalla barite. Klaphrotìi

e ScHMEissER V hanno pure esaminata . Pelletier ha

pubblicato ultimamente delle osservazioni su questa ter-

ra, ove non solo ritrovasi tutto ciò che si conosce rela-

tivamente ad essa, ma egli antiunzia un numero consi-

derevole di esperienze dirette a determinare colla mag-

giore esattezza i caratteri distintivi della terra stron-

zionìta dalla barita colla quale facilmente si può con-

fondere.

Si trova la barite nella natura combinata all'ossicar-

bonico a Stronziano in argyleshire nella parte Occiden-

tale del Nord della Scozia vicino ad un filone di minle-

n di piombo. I caratteri distintivi dell* ossicarbonate-di

stronziana paragonati con quelli dell' ossìcarbonato di

barite, sono, conforme le belle sperienze di Pellììtìer

1. che Possicarbonato di scronzioiiica non è vomitivo,

ne mortale, come gli ossicarbonati dì barite nativo o

artificiale; 2. che l'ossicarbonato di stronzionita è speci-

ficamente più leggiere di quello di barite; 3. che esso

abbandona più facilmente col calore il gas ossicarboni-

co, e che egli ne contiene egualmente più dell' ossicar-

bonato di barite; 4. che la stronzionica calcinata è so-

lubile nell acqua fredda, e nell'acqua calda, ma in più

gran quantità in quest'ultima di modo che fornisce dei

cristalli col raifreddamento ,
proprietà, a dir il vero,

comune alla barite. E che Possinitrat.) e ossimuriato di

stronzionita sono più solubili ec. che i medesimi sali ba-

lìtici , e che e^si comunicana aiPalcoole la proprietà di

abbruciare con fiamma rossa, mentre che i medesimi sa

ii baritiei danno alla fiamma dell' alcoole un colore di

un blò giallognolo v 6. che la stronzionita non contiene

calce i 7. e in fine che Possinitrato di stronzionita non

^ decomposto dalPossiprussIato di potassa, il quale de-

«ompoQe Possinitrato di barite ec. Per avere la stron-
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zionìta purissima Pelletikr fa osservare che la stroó-
zionita è solubilissima neir acqua bollente quando sia

«tata calcinata , e che col raffreddamento una parte si

separa sotto forma cristallina, come la barite. In que-
sta maniera secondo lui si ottengono le due tefre; fai

strcnzionita e la barite purissima.

X fa j corpi che sepolti si rinvengono nelle viscere del-

la terra, le soj^tanze metalliche meritano la più grande
attenzione per parte del Chimici e dei Naturalisti. Es-

si occupano ordinariamente il seno della terra , e rar?

volte la di lei superficie.

Si trovano le Costanze metalliche nella terra in di-

versi stati, che si possono ridurre a cinque, i. di me-
tallo puro ^ come l'oro, l'argento, il rame, il mercu-
rro, il bismuto, l'arsenico ec. , i» di encausti metalli-

ci^ cioè privi del brillante metallico, della loro coesio-

ne con un aspetto terreo, ossia di metalli abbruciati ^

Sovente trovansi in questo stato il piombo , il rame , lo'

zinco, il cobalto, l'arsenico, 3. di lega: diversi metal-
li si trovano collegati con altri metalli anche nella na-

tura, il piombo si trova combinato ali arsenico, il ra-

tììe allo zinco , e il ferro alla miniera di rame bruna, o
blendoss , 4. Mineralizzati dal fosforo , dal solfo . li

solfo coBibinato al ferro costituisce la pirite marziale :

al mercurio forma il cinabro: al piombo la Galenna : al

zinco la b'enda . Il fosforo si ^' trovato da Gahn mine-
ralìzz^re il ferro nella siderite , la quale altro non ^
che unn pirite di ferro fosforosa. Se si distruggono que-
ste combinazioni, i metalli si manifestano colle Ibro pri-

mitive qualità.

Il quinto stato, in cui si trovano i meralH, e queli

lo dì sale, cioè combinati agli ossici. Gli ossici, che
salificano i metalli nella natura sono principalmente /'OJj

sicarbonico ,
/' ojsisolforico ,

/' ossimuriatìco ,
/' ossifvsfo^

vico , e- /' ossìtmstìco\

CAPITOLO IV.

Metalli,

-

"belle Sostanze metalliche in generale .



-l metalli sono corpi perfèttamente opachi e que-_

sto «ra tere fisico dei metalli superiore a tutt. gli

sto caraiccic
Jst»sse . La più sottil l.imina me-

? ÌL"'rom
arb?u';rffgliett/aVo,o d-arpnt^

S o ò^acT quanto un p.z.o degli l^^^ .'^

EStf:^;f'\.^-t=^^^^^^
iBmerTi' rag,! della.luce e rimandar le

--.-J-,
-li capetti, alcuni P'ù , altri meno in ragiotiu a..aca

5ella lo» densità, e della loro levigatezza

.

ra^v;e?z^:r^o"'v.ù%énlT^;'^^%rti^r
cLZS SeTla sos'tanza -e'^''f,"-''X lu^e'" F

the altro corpo, soprattutto co
.

calorico coU a luce, col

termossigeno ec. Diversi metalli '

"i"

odore spiacevole, come il ferro, i rame, ^'.^^"'^^rj

antimonio. Il sapore si manifesta in eh. P'", " cb'"f

no ; in alcuni % cosi forte da corrodete le sostanze or

^'^Ir^ì^flpedfica del metalli è pur superiore a.quel,

ia d'ifpktre, e di tutti gli altri corpi fo"''';,C'°J:

IVde dall'estrema adesione delle parti integraci del

sostanze metalliche. Un piede c«bico ^d. rr.arrao pesa

libbre: un piede cub co di stagno, che tra i meui

Ii'rilmé?,o pesante, pesa 3. 6. libbre; -/'^f^Sm:^
oro oltrepassa ,340. libbre . V- tavole sulla gravua spe-

tìfica delle sostanze metalliche . , ^

H\,m at.

Il brillante metallico ^e esclusivo a.

tro corpo fossile possiede questa proprie a .
Anchq qu^

sto carattere sembra dipendere
-^f'^'''

-57":!
loro adesione, o coesione. Un metal 0 e P"

do, quanto più levigata, e puUta è la s'!* we'fi^'e .

L' appannamento, che ,
acquistano la maggior

P^J^^

metalli in Contatto dell'aria e della luce, dipende dalle

varie alterazioni che essi possono sottrire.
^
i„_.„

U duttilità -è un carattere, che aPPf«'«^e

al metalli: V quella proprlstà che essi hanno di esten-



dersi, e dilatarsi percossi dal martelfo» o esposti ad una
forte e graduata pressione. Non tutti i metalli sono
egualmente duttili • Si possono distinguere secondo Cha-
PTAL tre stati di duttilità rapporto alla maniera, con cui
essa è modificata dai diversi processi usitati . !• La dut-
tilità sotto al martello chiamata anche mdleabilità .

Quando i metalli si allargano sotto ai ripetuti colpi di
martello, come Poro, l'argento, il rame, il ferro, lo

stagno , il piombo . 2. La duttilità della trafila , quando
ì metalli si allungano a segno che formano un filo più

0 meno sottile, tali sono l^oro, 11 f-rro, 11 rame, 1*

argento, lo stagno, il piombo. 3. La duttilità alU^ stret-

to]o , Annovi alcuni metalli malleabili, che non si pos-

sono sottoporre alla trafila; ma acquistano questa pro-

prietà al sommo grado, secondo che loro si applica una
eguale, e graduata pressione, tale è lo alnco il quale si

può ridurre in sottili laminette mercè lo strettojo.

La tendenza alla cristallizzazione è un carattere che
non manca ai metalli» Si è osservato già da longo tem-
po una regolarità di tessitura nell'antimonio, uel bis-

muto, nell'argento vergine, e in diversi altri metalli
,

ma coli' arte si possono presso che tutti i metalli cri-

stallizzare , o loro far prendere una figura piiji 0 meno
simmetrica nell'atto che passano dallo stato di fusione a
quello di solidità, conforme alle ingegnose osservazioni

delPAb. MoK€Ez.
Molte sostanze agiscono sul metalli in una maniera

singolare • Tutti i fenomeni, che essi manifestano pro-

vengono dalle diverse loro combinazioni.

La luce per se stessa non porta cangiamenti ai me-
talli , solo li appanna , e loro fa perdere il lustro dando
ad alcuni i colori dell'iride, L'Influenza della luce sui

metalli è assai più rimarchevole , quando' questi si tro-

vano mescolaci ad altri corpi di differente natura; so»

vente questi corpi o non agiscono sui metalli , o agisco-

no lentissimamente, se non vengono ajutati dalla luce*.

1 prodotti, che ne risultano^ sono allora assai singolari.
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§, L Encaustazme (ossidazione s) metallica.

I metalli sono combustibili termosslgenl .
Quando ab-

bruciano perdona il loro brillante , la loro coerenza il

loro peso specifico, e si reedono fragili, e polverulenti

prendendo un aspetto terreo, e così essi hanno tutti i

caratteri di un corpo abbruciato , Per questo nella nnia

riforma alla nomenclatura chimica ho denominato i me-

talli ridotti a questo stato encausti metallici, che signi-

fica metalli abbruciati. . .

In piti maniere i metalli possono encaustarsi .
i. m

contatto dell' aria atmosferica, e del gas termossigeno a.

coli' acqua; 3. cogli ossici; 4« cogli alcali i 5. e con altri

encausti metallici

.

§. II. Bncaustazione metallica neW atmosfera , e nel ga^

termossigeno .

L'encaustazione metallica nell'aria atmosf rica succe-

de in quanto che neiraria vi è il gas termossigeno . i

metalli debbono essere portati ad un certo grado di tem-

peratura per decomporre l'aria pura, alrnmenti non s*

combinano alla sua base; ma questo grado di tempera-

tura dev' essere differente secondo le specie de metaiU

.

I metalli più fusibili sono anche i più facili ad encnu-

starsi; il mercurio che è fuso alla pressione, e tempe-

ratura dell'atmosfera si encausta alla medesima tempera-

tura; il piombo, lo stagno, rantimonio ,
lo zinco $1

cncaustano nel momento che si fondono ;
il terrò tosto

che incomincia ad arroventarsi. Ma l'oro, e 1 argenta

non soffrono alcuna alterazione riscaldati in contatto

dell'aria atmosferica. Le alterazioni che si sono osserva-

te a Parigi in questi metalli esposti lungamente agli

specchi ustori non sono state confermate ; e la sostan-

za vetriforme in essi prodotta con questo artihzio non

è da riputarsi all' encausto d' oro , od' argento; imperoc-

ché gli encausti di questi metalli a un grado di calore

molto inferiore schiudono il termossigeno in torma m
gas, ed il metallo si repristina. Anche la platina non si

combina alla base dsl gas tcrmosslgeno a qualunque ten>



peratura si esponga, e il peso che Macquer, e Baume*.

hanno creduto riscontrare nella platina esposta lunga-

mente ad un fuoco di vetreria^ come i*avea detto Mar-
cAa¥ , sembVa appartenere all' encaustazìone di qualche

picciola porzione di ferro, poiché nelle molte sperienze

fatte sulla platina pura Collo specchio ustorio dai mede-

simi citaci Chimici , ove il fuoco era di un'intensità an-

che maggiore di quello della vetreria, la platina non

diede alcun indizio di encaustazìone. L'oro, l'argento ,

è la platina sono dunque metalli, che esposti al fuoco

in concatto dell'atmosfera si comportano come le pie-

ire; s'infuocano, ma non decompongono il gas téfmossi-

geno dell' atmosfera medesima . .

'

La maggior parte de' metalli che si . encaustaiio nell'.

atmosfera ad un fuoco incenso danno una vampa, ossia

emanano contemporaneamente luce, e calorico, tjuesta

vampa iè sensiBilisslma nello zinco allorché è rovente , es-

?a è bianca, e brillante simile a quella del fosforo; il

rame offre una vampa verde; T arsenico, il ferro, lo

stagno, il piombo, l'antimonio danno pure una vampa
esposti a un calòr rovente. In alcuni di questi metalli

la vampa è anche più manifesta, e si opera l'encausta^

zione in contatto del gas terniossigeno . Un filo d'accia-

jo ben asciutto posto in un recipiente di gas ternìossir

gcno ben secco s'abbrucia con vampa viva abbagliante

sol che abbia alla sua estremità un pezzetto di esca ac-.

cesa ; ma il ferro è l'unico metallo, che offra questo

fenomeno in una maniera così sorprendente nel- menzio-.

nato gas; io zinco, che pure s'avvampa esposto roven.»

te in questo gas , tostò si estingue > quando non si e-

sponga a un fuoco forte.

La produzione della vampa ne' metalli, che si encau-

stano in contatto dell'aria atmosferica, merita attenzic»

ne. Finora i Chinìici l'hanno confusa colla fiamma at^

iribuendùla a qualunque porzione di gas infiaramabile^

j^rovéniente da un poco d' acqua che si decompone io

contatto del metaUo rovente, ma io, confesso, non sa-,

no di questo sentimento » Imperocché quando si ficcia

abbruciare il filo di ferro ben asciutto nel gas termos-

sigeno ben puro, e secco, questo metallo .abbrucia con

vampa viva splendente ^ che se ^qssq fiamma^ a che do^



-rebbesi essa attribuire? Non è presumibile, che l'umi-

d ti n un^ atmosfera secca e libera possa toccare 4

n;«airo; imperocché essa viene sommamen e d» adata

dal calorico irradiante, che emana «J^'
"^«'^^^^^^^^

to, per cui l'umidità non ha tempo di raggiungerlo per

''ÌTe»anto la fiamma in ogni altro comb^tibile M

deve attribuire al gas infiammabile, da ques o ga^ s. do

Vrebbe pure ripetere quella che

11, allorché si encaustano coli' azione combinata aeu

aria e del calorico. Ma la supposta fiarrima

U'alt'ro non è. che un evoluzione d. calor,^^^^^^ luce •

che noi abbiamo distinto col nome di vampa (V.i^om

*"T'me»lii non sono dunque corpi
^-f^'X' chel

de' termini . La luce che essi emanano a misura cne
.j^

scaldano indica già in essi la di lei presenza m istato

concreto- V. Lufe. Ma alcuni metalli co-itengono an-
concreto . .

che il fluido elettrico. , ,.

I metalli
.

per abbruciare hanno bisogno della pre en^

za del gas termossigeno , »'viene . ad ogm a tro

combustibile vegetabile, o animale. Se
^

tienza ir. vasi di determinata capacita,

continua, finché vi i gas termossigeno , d'f
^^J^^^

Up«a s'arresta. L'aria rimasta non può pili servir^

VeTcausSe'di un altrp -tallo come lo h^nno

dimostrato le ingegnose sperienze d. Lavoisier. A mis

ra che i metalli abbruciano , s. combmano al termos^

geno, e ad esso si deve attribuire 1'. aumento d, pe«>che

i me alli acquistano nell' encaustatsi ali aria, e quesf

aumento di peso corrisponde esattamente a quello delgas-

fi.XII. Bncaustazione metallica pir Wfjza

dell'acqua^

Alcuni metalli possono ca"8'"s\,!" tr^rsitoé
componendo l'acqua; ma i metalli che possono suU e

ijuesto cangiamento coli' acqua, sono P°%biss.m. .
t »,

questi sV annoverano il ferro, e lo Zinco. Se P°"S°"^

dei chiodi di ferro, o di zinco nell'acqua ,
a POCo »

poco si sviluppa del gas infia^ablle , e l'ossigeno c^c
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formava T altro componente del^ acqua sì combina al
-calorico per^ produrre il termo«sigeno che si unisce ai
metalli e gli encausta i Questa encaustazione formandosi
lentamente, non si osservano altri fenomeni sensibili

Io ho veduto che la decomposizione dell'acqua in con-
tatto del ferro succede anche più prontamente, se vi
sia il concorso delia luce e del calorico. Lo stesso ef-
fetto ottiensi, se si tuffa nell'acqua del ferro, o dello
zinco roventi , oppure se si facciano attraversare dei va-
pori d'acqua su questi metalli roventi, l'acqua in que-

^ sci casi ^decompone, e i metalli si encaustano facllmentei
\t poiché l'ossigeno dell'acqua ritrova il calorico onde for-

mare il termossigeno necessario all' encaustazione de' pre-
detti metalli i»

L' irrugìnamento che il ferro, o il rame soffrono es-
posti all'aria atmosferica alla sua ordinaria temperatura,
proviene principalmente dalla decomposizione dell'acqua,
che essa racchiude: quindi è che V irrugìnamento è tan-
to maggiore, quanto p.h l'aria e umida. Ma nell'at-
mosfera hannovi altre sostanze oltre l'acqua, le quaìi
possono contribuire all'encaustazione de' metalli ; tali so-
no Possicarbonìco, e tutti gli ossici gasosi ec che in
essa possono ritrovarsi sospesi, o dfscìolti

.

Le circostanze piiì favorevoli dell'encaustazione de'
metalli per mezzo della decomposizione dell'acqua si è
quando 1' acqui è mescolata ad un ossico , a cui il me-
tallo abbia affinità. L' ossisolforico che ha affinità col
ferro, e collo zinco , non si decompone da questi metalli ^
quando e molto concentrato, eccetto quando c spinto'
con essi ad un fuoco forte; ma se si diluisca l'ossisol-
forico nell'acqua, questa si decompone evidentemente
sui metalli

,
sviluppa una quantità grande di gas infiam-

iriabile, che produce una viva effervescenza, i metalli
si encaustano, e gli encausti combinansi all' osslsolfori-
co, e formano de' sali osjìsolfati

,

lo sono d'avviso, che i menzionati metalli decompon-
^' 3cqua anche quando essi si fjnno sciogliere nell*

ossinitrico* Se in questo caso non si sviluppa del gas
infiamnaabilp, ma del gas ossinitroso, egli é che la base
del gas infiammabile decompone l' ossinitrico , combinan-
dosi essa coll'ossigeno dell' ossinitrico forma acqua, e i'
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(usinitrico si Cangia in gas mercè il calorico che si svi-

osppa dal miscuglio.

§, IV. EncauJtazìone metallica per mezzo
degli ossici.

Ogni volta che si disciolga un metallo In un assito ^

Tossico si decompone. Così i' ossisolforico encaustando

qualche metallo si cangia prima in ossisolforoso, e poi

in solfo perdendo tutto T ossigeno, T osslnitrico sì can-

gia in osslnltroso e prende i' abito gasoso. I metalli si

aumentano di peso a misura che si encaustano , e per

ristabilire gli ossici al loro stato primiero , basta resti-

tuirli r ossigeno, che hanno perduto.

L' cncaustazlone de' metalli per mezzo degli ossici

parrebbe comprovare, che il puro ossigeno è la sostan-

za che si richiede per encaustare i metalli , e non la

base del gas termossigeno , ossia il termossigeno compo-

sto di ossigeno, e calorico in istato concreto. Sebbene

ciò accada in alcuni metalli, come sarebbe coll'arseni-

co , col molibdeno , e col tungsteno , i quali distillati

colì'ossinitrico si cangiano in ossici, non è perb così di

tutti i metalli. E' sempre il termossigeno, che si fissa

in essi . Allorché gli ossici sì ecompongono e abbando-

nano l'ossigeno, questo sii unisce al calorico che c più

o men grande nel tempo della encaustazione metallica

negli ossici, e sì forma il termossigeno, mezzo necessario

per encaustare i metalli. Il termossigeno aderisce ai me-

talli con più o meno grande affinità. In alcuni essa è

debole , e con un leggier calorico si pub dì nuovo fonde-

re, e cangiare in gas termossigeno, il che mai' si ottie-

ne' coi metalli combinati al puro ossigeno. V. Dlsencau-

stazione metallica»

$. V, Encaustazione metallica per mezzo

degli alcali •

Alcuni metalli sì encaustaiio immergendoli nelle solu-

zioni alcaline , ma ciò avviene senza decomposizione de-

gli alcali; quindi abbiamo motivo di credere, che l en-

caustazione de' metalli in queste «ostanae provenga s«n;-



pre dalla dfcomposlz'one dell^^cqua , che si fa lenta-

mente , ovvero dall'azione del gas termossjgeno delPat-

mosfera , la cui base pub venire assorbita dal metallo

mescolato agli alcali

.

VI. Epcaustazìone metallica per mezzo degli

encausti metallici»

L' affinità del mecalli col termosslgeno vana m cia-

scun metallo ,
quindi nicnni metalli possono cedere li

termossigeno r^d altri metalli, ed encaustarh nel men-

tre che essi si reprisrin^no , ossia si djsencaustano a vi-

cenda. Se si mescola T encausto rosso di mercurio tatto

col calorico al ferro, e si facciano riscaldare in partQ

finche incominciano ad arroventarsi, niun gas si svilup.

pa dall'encausto di mercurio, il quale m questa circe-

stanza dà del gas termossigeno accetto una picciolis-

sima porzione di gas ossicarbunKro che si trova ordi-

nario combinato all'encausto mercuniale . Quest encau

sto si converte in mercurio vivo, la hmatura di ferro

si cangia in encausto, ossia in ferro abbruciato,, triabi-

le, e si aumenta di peso, come ha osservato Lavoi-

sier. Il passaggio del termossigeno dall encausto di mer-

curio al ferro si fa tranquillamente sen?a alcun teno-

meno apparente. .

Ma la cosa e anche piti evidente ,
aHorq.uando si pon,-

gono alcuni metalli nelle dissoluzioni di altri qietalli

.

Se si immerga una lastra di rame nella soluzione di os,-

sinitrato di mercurio, if rame in contatto della dissolu-

zione metallica si encausta tranquillamente senza pro-

durre la menoma evoluzione di gas, ne di luce, ne di

calorico a spese della sostanza che aveva encaustato ij

mercurio nell' ossinltrico. Il mercurio col disencaustarsi

sì reprìstina in mercurio corrente che si getta sulla por-

zione di r-^me ancora ia istato metallico, e l'inargenta

^

E' un'affirwtà più forte, che succede ad un'affinità pai

debole col termossigeno combinato al mercurio

.

Ma vi sono de' metalli, i quali nonnostante che mo-

strino di avere una maggiore affinità col termossigena

,

è col suol principi constitutivi ,
pure essi non si encau-

«tana posti in dissoluzioni metalliche a spese del m?-

taU



tallo già sciolto , i quali hanno mmore tendenza di lo-

ro ad unirsi alla detta base , o ai suoi principj compo-
nenti . Si ponga della limatura di stagno o di piombo
in una dissoluzione di mercurio, o di rame nell' ossini-

trlco: questi due ultimi metalli hanno minor affinità

colla base del gas termosslgeno , dello stagno, e del
piombo, contutcociò essi non la cedono a questi metal-
li, come la cedono ad altri metalli, che indicano mi-
nore affinità di loro col termosslgeno. Se si ponga dello
zinco in polvere grossolana in una flissoluzione di ossi-

inuriato di mercurip , succede un' effciivescenzn
, che si

aumenta, finché diviene vivissima a poco a poco: la

dissoluzione §i scalda fortemente , l'encausto di mercu-
rio combinato all'ossinitrico si separa in forma metalli-
ca, e si trova in fondo dei recipiente col suo brillante
metallico. Lo zinco in questo caso si è encaustato aspe-
se dell'encausto di mercurio, che si è ripristinato. Ma
d'onde proviene la decomposizione dell'acqua che produ-
cesi conteniporaneamente ? Ha forse bisogno lo zinco
del termosslgeno dell'encausto di mercurio, o di qual-
che principio dell' acqua {>er encaustarsi ^ Questo feno-
meno sembrami dovuto, alla decomposizione dell'acqua
combinata all' ossìnitrico liberato dall'encausto, che ri-

pristinato si ^ separato, e precipitato. Insomma deb-
Lonsi considerare delle simultanee combinazioni in que-
sto processo; dello zinco, che si combina al termossiga-
no a spese dell'encausto di mercurio, che si ripristina,

e dello zìncp, che troyandosi in c^ntajto dell' ossinitrico

libero decompone l'acqua.

§. VII. Della Dìsencaustaxwne m,etallìca>

DIsencaustare un metallo è Io stesso che ripristinar-
gli il di lui brillante metallico, la di lui coesione ec.
Tutto l'artificio deve consistere nel levare alPencausco
metallico^ il termosslgeno, a ^ui si era cooibioato. In
più maniere si pub riuscirvi

.

Quegli encausti metallici , ne' qua.li il termossigeno ha
poca aderenza, basta^ il solo calorico per fonderlo, e
svilupparlo in forma di gas termossigeno , come «1 ossei-

Torno IL I
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v2 negli encausti dì trerciirio , d'argento, d'oro, di

manganese ec.

Alcuni encausti metallici hanno tale affinità col ter-

mossigeno, che 11 calorico non b valevole a sprigionarlo
J

piuttosto si vetrificano a\izi che dare il termossigeno

,

come avviene cogli encausti di piombo, d* antimonio ec

In questi casi il termossigeno sembra solidificarsi coli'

azione del calorico vlcmmaggiormente , e Contrarre un

unione anche più stret-ta col metallo. Si giunge a sepa^

tare 11 termossigeno da questi metalli mediante " alcuni

combustibili ossigenablli , 1 quali hanno -lei proprietà di

decomporre il termossigeno, come sono il carbone, gli

oljv e i così detti flussi riduttivi i quali hanno per ba-

se il carbone. Quando l'arsenico, il tungsteno j e il mo-

libdeno sono combinati soltanto all' ossigeno priftcipio

componente del termossigeno, non danno il gas termos-

sigeno ,
esposti a! calore , ed esigono parimenti i men-

zionati combustibili per repristinarsi in metallo bril-

^^"Akuni encausti metallici manifestano maggiore affini-

tà colla base della luce, che col termossigeno, quindi

essi quando si espongono alla luce danno il gas termos-

sigeno con pochissimo calorico, e si disencau^tano : per

la qual cosa alcuni di essi non danno gas termossigeno

esposti al calorico in vasi chiusi, fuorché quando il va-

se ^ rovente.

§. Vili. Dìvìsìoìie de^ metalli»

Divido il genere de' metalli In tre classi.

La prima classe spetta ai metalli molto duttili noti

encaustabili col slmult:n3o concorso dell'aria atmosferi-

ca, e del fuoco ordinario, e sono, i /'oro, i. il pla-

tino^ e 3. r argentò.

La seconda classe comprende 1 metalli encaustaHU

col concorso simultaneo del calorico, e dell' aria atmo-

sferica , u Stagno i 2. pìomho, 3. "Rame , 4. Ferro, 5»

Zinco , ù> Mercurio , 7. Cobalto , S. Bismuto, 9. N/V-

colo, \o. Manganese , n- Antimonio.^

La terza classe racchiude i metalli ossia bìU . 1* ^t-

scnìco, 2. Tungsteno, 3* Molibdeno,

\



fKlMÀ CLASSE.
Metalli malto duttili non emaustabili col simultaneo

concorso ddV aria atmosferica ^ e del fuoco ordina-
rio»

I. Specie -

Oro.

^
L'oro s) distingue da tutti gli altri metalli pel sue*

colore giaiio Jucentissimo . E' ii più duttile, il più te-
nace e il meno alterabile di tutti. E' il corpo più pe-
sante della natura - La sua gravità specifica sta a quella
dell'acqua : . 19, 640.* looo.

. E' poco elastico
, poco sonoro, ed b molto fiesslbile.

La sua duttilità è cale ., dice Wallerio, che con un
grano dì questo metallo si può formare un filo lungo
cinquecento aùne, e il Battiloro lo riduce in così sotti-
li laminette da essere trasportate via dal vento. La sua
tenacità è pure comprovata dai pesi sorprendenti, che
infili d*oro possono sostenere senza rompersi. Un filo

d'oro di un decimo di pollice sostiene un peso di cin-
quecento libbre senza rompersi»

Il colore dell'oro non ^ sempre costante. Ve né ha
di un giallo carico, come in generale si è l'oro che si

cava in Europa, e ve n' ha di pallido , còme quello jdi

America,* alcuni asseriscono che Poro di Malacca, che
si trova nell'Isola di Madagascar sia pallidissimo, e che
se ne sia ritrovato anche dì color bianco in Boemia po-
co Ijngi da Praga, ma questo colore probabilmente di-

pendeva da accidentale alterazione»

,
L'oro nativo è quasi sempre puro, qualche volti è

collegato coli' argento j si trovale' quarzi in pezzetti
isolati

; nelle miniere d'oro in Boitza nella Transilva-
nia: e in forma di ottaedri . Si trova anche sotto l'aspet-
to^ di granellinì, o di sottili pagliuzze nel fondo de' fiu-

mi rotolato colle sabbie, come in quelle del Ticino, e
del PÒ in Italia, in moltissimi Fiumi dèlia Francia, e
in molti altri d'altre parti del Mondo, Mescolato all'

argento si trova nelle blende, nelle galene , e ia div^r«e

1 1



J^ve a' argento, soprattutto "fUa. i^^;«5"a d^arg^^^^^

ro^.so . V. argento . Questo metallo m diversi filamenti

dr diversa lunghezza si trova pure ndb mimerà doro

ài Gardette nel Delfinat^.
, ,

^ ^
L'oro si trova mescolato alle pinti gialle, o di ter-

rò Alcuni Mlneralogi pretendono che l'oro istesso ven-

ea* mineralizzato dal solfo mediante il ferro ,
perche

fion si può estrarre da queste miniere immediatamente

coll'ossinitri-muriàtìco, e col, mercurio; Bergman osser-

che siccome Poro estratto da queste miniere e sot-

to 'forma granellosa, 0 angolare , si puà credere che

Foro sia piuttosto mescolato alle piritj ^di quello ,
che

intimamente con^binato allo solfo, e al terrò. Per .sca-

prirc se nelle piriti slavi dell' oro , o no, bisogna ridut-

le in piccioli frantumi, scioglierle In iz volte il loro

neso di ossinltrlco allungato d' acqua , e tenuto caldo

finché tutta la parte solubile siasi sciolta nell .ossico,

l'oro se vi è, rimane Intatto colla sua matrice insolu-

bile, che poi sì sepr>ra, o col lavamentq , o coli ossmi-

tri muriatico, dal quale sì precipita.

Si ^ pure ritrovato 1 oro mescolato alle pinti arseni-

cali Si Salzbcrgb nel Tirolo in matrici di quarzo, e dj

Schisto. Si trova l'oro anche nel regno vegetabile ,
poi.-

chè ne danno le loro ceneri , come hanno osservatQ

Berthoìlet ,
RpvEUE, D.EYEu, e Darcet

In generale il saggio-delie miniere d'oro deve vana,

re secondo !a loro natura . Quando l' oro e nelle matri-

ci di quarzo in pezzetti isolati, e puro, allora si poiri

verizza la miniera , 5Ì lava, e si amalgama col mercu-^

rio: con ciò l'oro si separa Intieramente. Se poi e coir-

legato ad altre sostanze bisogn? ricorrere alla copella-

zione nella maniera, che altrove si è indicata, v. co..

-telUzìone . . ,

L' oro esperto al fuoco non si altera, si arrovenU

prima di fondersi, quando è rovente sembra bnllante C

con un color verdegiallo, n"e si fonde, se non quando

giunco all'incandescenza: quando è fuso Poro, non

fuma, ne iivapora almeno ne' nostri tornelli, ma ad uti

«rnnde, e possente specchio ustorio di tre m sei piedp

5i dian-retro, allora fuma, le questo fumo, come ha ps.

ifivato ÌVlAcQUf.R è capace di attaccarsi ad^ P»attellCf



i*' nrgeatOj Su! quale paossi far comparire col suo bril-

Jance SLrofinandolo col brunitore . E non solo il fuoCQ

-^ello specchio ustorio può volatilizzare l'oro, ma esso

h capace altresì di encaustarb : imperocché MAcqijER.

ha veduto che un globetto d'oro fuso colla lente dì

Trudàine era agitato da un moVimentd rapido che si

manifestava sulla superficie, la quale si velava di una
pellicola rugosa di encausto, che poscia passava a con-

vertirsi in vetro di color pavonazzo . Nelle sperien-

26 fatte da. Lavoisier coli' azione del gas termossige-

no nelb combustione da cui si eccita un grado for-

tissimo di calore, si è pure volatilizzato Toro lenta-

mente e <{i è dissipato senzi alcuna circostanza parti-

colare . L*jro fuso ,
passando lentamente dallo srato lì-^

guido alto sfato solido, si criscalÌ2Jza in picciole pirami-

di tstraedre, - -
-

fra tutti gli agenti Cbirrilci ,
quelli che disciolgono

perfetcameute, l'oro sono l'ossinitri muriatico
,

volgar-

mente detto acqua regia ^ e Tossimuriatfco termossige*.

nato. Il migliore .
ossini.tn muriatico per disciogllere l'oro

è quello che risulta dalla combinazione di 3» patti di os-

simuriatico, .e i. parte di ossinlcrico, come -altrove si e

accennato (v. ossinitrl-muriatico) • Secondo Kirwan 100

grani d'oro esigono ad6. grani di ossico r^ala nelle men-
zionate proporzioni o Nell'atto della dissoluzione sì svol-

ge alquanto gas, la cui natura è ancora sconosciuta dai

Chimici • La dissoluzione si fa con tanto maggiore pron«

tezza ,
quanto pili grande/è la concentrazione dèlPossi-

nitri-mùrlatìco ,
pili calda la temperatura, e più diviso

l' oro . Saturato T ossinitri muriatico di tutto Poro che

può disciorre , una soluzione di un colore ranclato piìj o

meno intenso. La soluzione è caustica, tinge la pelle

in color porporino carico. Se si faccia svaporare con at-

tenzione, essa può cristallizzarsi. Quando sì distilla U
soluzione dclPosjinìtri-muriato d'oro, otticnsì un liquor

rosso, il quale «econdo BERGMANVnon è altro che Possi-

nitri-muriatico colorito da un poco d'oro, che sì è in-

halzato colla distillazione.

L'ossimuriatico termossigenato si comporta sull'oro a

un dipresso come Possinitri-muriatico . ma la dissoluzio*^

ne delPoro in quest' ossico non co^ì rapida, thè così



completa ,
quanto coir ossìnitri murlato fatto nelle prO'-

porzioni , che si sano accennate .
^ ^ ^

La soluzione dell'oro ne' predetti ossici si può decom-

porre da molte sostanze sotto diverse forme, e in colo-

ri differenti. « . i i
• „ A^W*

La potassa, e la soda decotjipongono la soluzione dell

oro combinandosi all' ossinitri tpiiriatico per cui l oro

si precipita in forma di tenuis^ima polvere
èf^^^J^

quale viene di nuovo sciolta con un eccesso dell alcali

impiegato. Questa polvere gialliccia ^e un vero encausto

d'oro che si pub ripristinare in metallo brillante me-

diante il calore , che ne sprigiona il tcrmossigeno, Quest

encausto si adopra per dare agli smalti ì <plon porpori-

ni , carmini, e violetti. Il colorito e cos; intenso, che

un srano d'oro può colorare fino a 400 volte il suo pe-

so di fondente . I precipitati ottenuti colla potassa e

colla soda sono solubili in molti ossici , coi quali i oro

ricusava di combinarsi in istato di metallo brillante
,
co-

me sono l'ossisolforico, l'ossimuriatico, l ossmitrico e

lo stesso ossiacetoso,, di cui Bergman ha tatto vedere

che la di lui dissoluzione dava Toro fulminante quando,

si precipitava coir ammoniaca. ,

La soluzione dell'oro t decomposta dall' ossigallico ,

e forma un precipitato porptirino.
j n

La calce, e la magnesia precipitano Toro della sua

dissoluzione, e formano un precipitato non dissimile da^

quello, che si ottiene cogli alcali fissi.
. j

l solfori alcalini gettati nella soluzione d oro si de-

compongono. L'Alcali si unisce airosslqo della soluzio-

ne. L'oro vien separato, e si precipitaX^jl so.to, che

incontra libero. Questa unione è però dei^olissima ,
e

basta poco calore per dissipare il solfo.
^

^ „
L'ammoniaca decompone come gli altri a.cah la so-

luzione dell'oro, an^i il suo precipitato quantunque non

sìa così pronto sembra più abbondante. Il precipitato

fassi in piccioli fiocchetti , che si colorano a poco a po-

co in giallo. Questo precipitato d'oro è quello che si

chiama oro fulminante attesa la sua proprietà di scop-

piare con un fragore grandissimo ,
quando si esponga a

un dolce calore . La teoria di questo fenomeno sorpren-

dente appoggiata ai fatti i più luminosi , e decisiva



de' Chimici moderni. L'ammoniaca è una parte essen-
ziale dell'oro fulminante, senza 'di che esso non fulmi-
na. Qualunque encausto d'oro non fulminante si rende
tale so! che sia stato in digestione qualche tempo nell'
ammoniaca pura, e perde la proprietà di fulminare, se
si dissipa con cautela I' ammoniaca fomentandolo con
dolcissimo calore, che basti per isviluppare sensibilmente
tutta ram.jioniaca. Berthollet ha distillato Toro fuU
minante in un tubo di rame, il cui becco andava a pe*
scare nel mercurio in un apparato Chimico pseumatico

,
ed ottenne de! gas alcalino . L'oro non fulminava piìa !

Lo stesso fanno quelle sostanze che si combinano o che
decompongono il termossigeno dell'ero, come sono gli
olj, le grascie ec. , le quali mescolate all'oro fulminante
gli^ levano la proprietà di fulminare. E' dunque certo, che
all'encausto d'oro fulminante vi è congiunta l'ammo-
piaca , ma congiunta in modo , che le di lei parti costi-
tutive sono prossime a decomporsi ad una certa tempe-
ratura , cosicché riscaldato alquanto l'oro fulminante,
la base del gas infiammabile dell'alcali si sviluppa nello
stesso tempo del termossigeno dell'oro, e da questo in-
contro formasi un gas tonante che s'infiamma per un
aumento di temperatura proveniente dallo scambio chi-
mico e formasi acqua. L'encausto d' oro dopo aver ful-
minato si trova repristinato, e se Inesperienza si faccia
in modo di distillazione si ottiene delga^fossigeao (azo-
to), l'altra parte costitutiva dell'ammoniaca. Questi
prodotti provano maggiormente, quanto ben fondata sia
la teoria di questa fulminazione »

Quasi tutti i metalli o le loro dissoltazioni precipita-
no l'oro dal suo dissolvente. L' ossisolfato di ferro per-
cipita l' oro sotto forma metallica . Kunchel credevà che
la soluzione deli' ossisolfato di rame facesse Io stesso,
ma GiRTANXEn avendo ripetuto questa esperienza coli'
ossisolfato^ di rame puro non ebbe alcun precipitato ;
quindi egli presume che r ossisolfato di rame impiegato
da KuNCHEL fosse imbrattato di ferro. Lo stagno posto
nella dissoluzione d'oro produce un precipitato di color
paonazzo conosciuto nelle arti col nome di porpora di
Cassio. Questa preparazione esige alcune cautele per
la buona riuscita

, perchè il precipitato ha un colore più



o meno carico, piU o n.en bello secondo i\ grado di sa*

turaslone delie due dissoluzioni prima Che fossero insic^

me unite. Per ottenere un elegante encausto d'oro. por-

porino collo Slagno, si prende una buona só;u2lone di'

stagno fatta in un ossìnitri-muriatico composti dì uria

parte dì ossìnìtrìco, e due di oSslmuriatlco , e la dIsso°

luzlone d'oro nello stesso ossicd composto di tre ^parti

di ossinitrìco, e una parte di ossimuriatico . Non è n'é-

cessario che le dissoluzioni siano saturate dei rrietalli »

solo deve aversi riguardo che siano recenti, d che la'

dissoluzione dì stagno sia ben fatta , Cioè che contenga

lo stagno . Quando eìi fa la dissoluzione di questo me4

tallo , con gran rapidità operando su troppa quantità d*s'

stagno per volta, esso si encausta eccesbivamenfe ^ e «>

cusa di stare sciolto nell'ossico « Si allungano le disso-

luzioni con circa cento parti d'acqua. Priori perb di

mescolarla a tutta questa dose d'acqua si sagglarto in

piccolo le dissoluzioni combinate insieme , è «i vedd

quando trovansì nel punto dì presenta^re un bel color

rosso porporino, allora si mescolano insieme le dissolu-

zioni metalliche versando pisrò la metì meno dì solu^

zìone d'oro, si dimena il ìhiscuglio che si tiene ih un'

largo recipiente di vetro. Dopo qualche tempo si preci-

pita gradatamente l'encausto d'oro, intanto il llq-uoré,

che soprannuota va rischiarandosi. Allora si decanta il

liquore, si lava ben bene il precipitato co! l'acqua dì-

stillata, sì fa asciugare, e così sì conserva per l'uso.

La dissoluzione dell'oro allungata coli' acqua può ser-

vire d'inchiostro simpatico. Nonnostante che questa disi

soluzione sia di color rancìato, se si scriva con essa

sulla carta bianca ,
quando i caratteri sono asciutti, ri-

mangono del rutto invisibili. S'inimerge lo scritto il

una caraffa piena dì g'>s infiammabile solforoso, e tosto

compare in un color rosso scuro. Uh'altra manièra op-

portuna per far risaltare ì caratteri di questa dissolu-

xione sì V col vapore deli'alcoole. Sì sospenda artìfizìo-

samente una lunga lista di carta scritra pòco prima col-

la dissoluzione d'oro entro una caraffa di cristallo , chi

contenga alcuni pollici di alcoole Lo scritto sia collo^

cato in modo che non tocchi il liquore, e h caraffa :i

tenga chiusa con turacciolo smetlgliato' esìrósto alia lu-



/

ce . t)opo un'ora circa sì cavi fuori la ìlétarella di car-

ta , e si rinvengono i caratteri , che dapprima non ap-

parivano, tinti profondBrtiente di un bellissimo colore di

porpora. I caratteri scritti con questal dissoluzione com-

pajono pure iri un color porporino molto carico anche'

suìla carta abbruciata. Ma quest'inchiostro simpatico

iti un inconveniente, ed è che lo scrìtto può colorarsi

da se solo collo stare in uri luogo esposto alla luce, op-

pure in un'aria carica di vapori capaci di decomporre il

tèrmossigeno , il quale separandosi dall'encausto, esso si

reprlstina alquanto, si colora più o meno, e lo scritto

tendesi leggibile. Volendo dunque usare della dissoluzione

é'oro come inchiostro simpatico, è necessario servirsi su-

bito dello scritto .
'

Ne i sali alcalini, 0 terrei, ne il solfo intaccano l.

oro sensibilmente, ma il solforo di potassa discioglie l

oro intieramente. Per fare questa dissoluzione si pren-

dono parti eguali di solfo, e potassa, ed un'ottava par-

te del totale in péso di foglie d'oro, si mescolano be-

ne insieme , si pone il miscuglio in un crogiuolo, é $i

fonde con prestezza. Si versa la materia fusa sopra un

porfido , e si lascia raffreddare, si polverizza , e si get-

ta nell'acqua calda, nella quale si sciogile perfettamen-.

te. Questa dissoluzione può passare dalla carta sugante

come la soluzione dedali, eà ha un colof giallo verda"^

stro. 0el resto quantùnque Toro stia sciolto nel solfo-

ro di potassa, si pub facilmeote da esso separare per.

via dì un ossìco che si combina alla potassa: allora l

òro si precipita dalla soluzione co! solfo m color giallo ,

col calore si dissipa il solfo, e tutto l'oro che vi era

unito rimane puro. ....
L'oro pHÒ' entrare in combinazione con quasi tutti i

metalli, e formare delle leghe. L'oro entrando in lega

perde costantemente del suo colore, e della sua dutti-

. còli' arsenico Toro forma una lega agra , e fragile .

Col fuoco si può decomporre , ma e difficile levare le

ùltime porzioni d'arsenico , e quando si dissipa l'arseni-

co, esso strascina seco un pochetto d'oro. Alcuni pre-

tendono che fondegio molte volte di seguito Toro coil^

arseaìco, e col borace, l'oro perda il suo^olore» e



renda bianco quanto l'argento , ma questo processo prq-

posto dagli Alchimisti non è ben avverato .

Non si sa qual lega formi Poro col cobalto.

Col niccolp , e col bismuto V oro forma leghe fragili

,

che si possono decomporre coli' ossinitrico ,
^ ^

L'oro si allega coli* antimonio, l'antimonio rendesi

con esso meno fragile. Facilmente si decompone questa

lega col solo fuoco a cagione della volatilità d*»!!' anti-

monio . Quando è riscaldata, l*oro rimane indietro pu-

ro, ma una picciola porzione viene volatilizzat;a coli' an-

timonio medesimo.
, , ,. •

E' pure fragile la lega che risulta dall'oro collo zinco,

sebbene lo zinco acquista in questa unione alquanto di

duttilità. Anche questa lega si decompone col fuoco, e

coll'ossinitrico : per lo più lo zinco siencausta, e si su-

blima: ma quest'encausto avendo un occhio porpormo

indica che con se ha portato via un poco d'encausto

oro. Hellot disse che parti eguali d'oro, e zinco fusi

insieme formano una lega, che pulita acquista un bel-

lissimo brillante , che riflette , e dipinge gli oggetti con

molta chiarezza,- egli indica questa composizione come

opportuna a fabbricare specchj di telescopi , che non so-

no soggetti ad offuscarsi

.

Fra i metalli, che sì collegano coH'oro, lo stagno, Q

il piombo sono quelli, che gli levano più facilmente la

sua duttilità . Il solo vapore d|ello stagno basca per ren

-

dere l'acro fragile, e poi verizz/abile»

L'oro, ed il ferro formano colla fusione una lega te-

nacissima j si fonde piìl facilmente questa lega di quello,

che i due metalli separatamente. Questa lega attesa

la sua durezza, ed omogeneità è stata proposta da al-

cuni Chimici da usarsi con maggior vantaggio !

dell' ac-

cia jo puro. Si è pure raccomandato l' oro per uu'ecceU

lente saldatura del ferro neMavori fini.

La lega dell'oro col rame è più fusibile dei due me-

talli • Il rame avviva il colore deli' oro, lo rende pììi

fusibile, e più compatto, ma più facile a lavorarsi, la

tutti! i lavori d*oro che servono d'ornamento, in tutti

i vasi, e nelle stesse monete vi è sempre mescolatoall'

oro un po' di rame in diverse propot^ioni . Questa lega

si pub decomporre coll'ossinicrico , il quale scioglie sqU
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tanto 11 rame, e lascia Intatto l'oro. Con questo mez-

zo si potrebbe scoprire la quantità di rame unito all'

oro; tuttavia ne' minuti saggi non è sufficiente questo

picciolo ripiego, massime se all'oro sianvi mescolate al-

tre sostanze metalliche. La copellazione è sicuramente

il migliore espediente ( v. Copellazione), quando pero

non vi sia mescolato dell'argento, nel qual caso si ri-

corre parimenti all'ossinitrico

.

Coli' argento si unisce Toro in tutte le proporzioni^

c ne risulta una lega dotata di molta elasticità. L'ar-

gento impallidisce Toro anche in picciolissima dose. Nel

fondere insieme questi due metalli conviene rimescolar-

li ben bene insieme, perchè l'oro essendo piìi pesante

rimane in gran parte sul fondo del crogiuolo. Con que-

sta lega si forma Toro verde dei Chineaglisrì , Si allega

Toro anche al Platino, ma richiedesi un fuoco ben for-

te • Il Platino secondo Lewis diminuisce molto meno la

malleabilità delh^ro, che quella degli altri metalli mal-

leabili, e infinitamimte meno che il piombo, lo stagno,

e il ferro non facciano quella dell'oro. Il platino a me-

no che non fosse parte dell'oro, altera considera-

bilmente il colore dsil' ero . v. Platìno\.

§. I. Amalgama d'oro,

L' oro , e il mercurio si uniscono con molta faciliti

anche senza l' ajuto del fuoco. Se si ponga una lastra

4' oro in una caraffa di mercurio, P oro cala al fondo

àel mercurio, e poco dopo s' imbianca nella sua super-

ficie di mercurio, che lo penetra: Poro decompone tut-

te le amalgame fatte cogli altri metalli.

Per fare l' amalgama d' oro con esattezza si arroven-

ta un crogiuolo intonacato di creta , vi si gettano

parti di mercurio, ed i. parte d'oro in foglie, si rime-

scola tosto con un bastone , finche P amalgama sia fat-

ta , il che avviene in brevissimo tempo. Si leva dal

fuoco il crogiuolo, e si lava pili volte nell'acqua tiepi-

da , e si fa passare dalla pelle di camoccio il mercurio

superfluo non amalgamato. L' amalgama d'oro^si fonde

con facilità, perchè Poro è già diviso, o sciolto dal

mercurio," che se si faccia raffreddare lentamente P a-



itìaigama si cristallizza. Quanto maggiore tu la quanti-

tà dì mercurio usata , e quanto più lento fu il ratfred-

damento , tanto pili la cristallizzazione dell' amalgama

sarà r gelare .
, _ , .

I cristalli ottenuti in questa maniera offrono prismi

regolari di quattro in cinque linee, la cui estremità tal-

volta e troncata . Sage ha scoperto in questi cristalli la

proprietà di fulminare. Avendo egli messo in un crogi-

uolo di Hassia di quest- amalgama d' oro solido , che

pesava i. oncia ^ e 3. dramme, lo ha postò in un for-r

nello ove lo fece prontamente arroventare allontanan-

dosi a'iquanto per evitare i vapori mercuriali , tosto fe-

cesl sentire un picciolo strepito somigliante^ al nitro in

fusione ,
poco dopo vi <^bbe una forte esplosione accom-

pagnata da una viva luce, e da uti fumo griggio, che

era mercurio condensato nell'aria. Il crogiuolo non era

rotto, e nel di lui fondo vi era la maggior parte dell'

oro, ve n'era anche di assai diviso sopra le sue pareti ^

e all'esteriore. Quest'amalgama fu messa in pratica per

indorare l'argento, e il rame, operazione, che chiama-

si doratura ad oro macinato •

Si separa facilmente 1' oro dal mercurio colP ajutoì

del fuoco, basta solo riscaldare T amalgama , che il mer.-

curìo viene dissipato , e T .oro rimane indietro in te-^

riuissima polvere <» Questa polvere è pure usata nella

pittura .
, .

L' oro che difficilmente si combina al térmossigèno

quando è solo , vi si unisce sciolto che sia dal Mercu-

rio , e tenuto ad una certa temperatura come nella pre-

parazione dell' encausto rosso di mercurio col fuoco ;

anzi come avverte Baume' anche il mercurio in questa

combinazione si encausta molto pili presto che quando è

solo posto nella medesima circostanza.

§.II. Vsì dell'oro,

L* oro atteso al suo calore lusinghiero [ al suo brìi.;

hnte , alla sua inalterabilità all' aria , all' acqua , al

fuoco ec. , è il metallo più ricercato per fare le mone-

te, c le medaglie di valore, e ^li ornamenti di lusso,

Si applica l' oro su molti metalli , sul marmo, sulle
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pietre, sul legno, sul cuojo, e sopra diverse altre ma-

terie , alle quali esso dà ua esteriore elegante, e pre-

zioso . L' arte dell* indoratore era conosciuta dagli an-

tichi, ma b stata moltissimo perfezionata dai moderni -

Si applica l' oro in foglie con alcuni mordenti fatti di

colle vegetabili, o animali. Il mele, la gomma arabica

bolliti insieme, la gomma arabica collo zucchero, il su-

go di cipolla , o la sola gomma arabica sono buoni mor*

denti per applicare le foglie d' oro a diversi corpi ,
ma-

i moderni indoratori fanno uso di un altro naordent^

eccellente per questo effetto, che trovasi descritto nel

Dizionario delle arti e mestieri . Per indorare ì metalli

si fa uso dell' amalgama d' oro sopraddespritta . Si puli-

sce ben bene il metallo , p, e. il rame , vi si diffonde

sopra 1* amalgama d*oro, si fa riscaldare il metallo pec

isvaporare il mercurio, e T oro rimane sul rame • Per

avvivare poi il colore dell' oro si copre la di lui super-

ficie con un velo tenuissimo di rame , il che riesce ot»

timamente colla cosi detta cera da indorare ,
della qua-

le fanno uso gir orefici per far risaltare il colore in

molti lavori d' oro. La miglior maniera di comporre

questa cera t la seguente . Si prende di cera gialla

lib. di ossisolfato d» allumina deacquificatq i. oncie ,
di

Dssisolfato di rame 2. onc. , bollo rosso 12. onc. , en-

causto di rame 2. onc., si fondono insieme colla cera ,

s' incorporano gl' ingredienti, e si fa una massa, colla

quale se ne formano de' bastoncelli .
^
S' intonaca con

questa sostanza i lavori d' oro , e poi si scalda finché

la cera venga abbruciata.

IH, Freparazìonì Farmaceutiche dell' oro.

Oro fulminante

.

Questa preparazione , che si è descritta di sopra ,

era in gran riputazione e si prescriveva come diafored-

fco e tonico nelle febbri, e nelle epilessie; ma la sua

azione pili certa dato in gran dose è di movere ?1 vo-

mito, e purgare con forza. Non avendo sempre corrl-

posto a^ suoi effetti , fu bandito dalle Farmacie , ed ora

non è che un oggetto di curiosità per la proprietà che

ha di fulminare *
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Oro potabile .

. L' oro potabile si faceva collo sciogliere ^ dramma
di oro in 2. once dì ossinicri-muriatico . Si aggiungeva
alla dissoluzione un' oncia di olio di rosmarìtio , che so«

prannuotava alla soluzione , attraeva l* oro dalla mede-
sima , ed acquistava un color giallo . S\ separava V olio ,

e si mescolàva con quattr' oncie d' alcoole col quale si

poneva in digestione per un mese » per cui esso acqui-
stava un color porporino , e si conservàva per l* uso .

Si è creduta questa preparazione un gran cordiale : ma
da un esame accurato sì è trovato che in essa entrano
poche particelle d' oro , e che la virtù proviene dalla

soluzione dell* olio essenziale di rosmarino nello spiritò

di vino;

2. Specie.

Platino •

Tutti i Chimici sono d* accordo , che solo verso la

metà di questo secolo sia stato portato il platino dalla

Giammaica in Inghilterra , e che prima non fosse cono-
sciuto . Ma essi s' ingannano. Cortenovis C. R. B.
pubblicò ne' miei Annali di Chimica un' eruditissima

memoria nella quale provò, che questo metallo era Le-

nissimo conosciuto dagli antichi , ma sotto altro nome *

Se n' c ritrovato ne' contorni dell* Asia, e dellVE.ùro»

pa , ed anche in Africa , se . l' Atlantide era un' Isola

adjacente a questa parte di Mondo. Del Platino se ne
fece uso, e stima grande fino a' tempi di Giustin'iano ,

sebbene come riflette il Cortenovis non molto dopo
se ne sia perduta la traccia , e quasi anche la memo-
ria • Cortenovis fa vedere corneggi! antichi sotto di-

yersi nomi hanno conosciuto un terzo "metallo perfetto

oltre l' oro, e 1' argento, e dimostra che questo ter-

zo metallo aveva tutte le qualità , e I pregi del mo-
derno Platino , che non poteva essere un altro metal-

lo , nè un' altra composizione diversa da questo. Plet-

tro era il nome, sotto il quale gli antichi più frequente-

mente Intendevano questo metallo j che essi dicevano'

/



gareggiare nelle sue prerogative coli' oro , e coli» ar-

gento.

Non si conoscono ancora le vere miniere del platino,

le quali verosimilmente esisteranno come quelle dell' o-

ro. Da queste miniere verrà naturalmente trasportatoli

platino dall' acque ne' Luoghi ove esso si trova misto

all' oro»

§, I. Caratteri del Platino <.

il platino atteso alle sue qualità analoghe a quelle

dell* oro eccitò 1' attenzione dì tutti i Chimici d' Eu-

ropa, e fu chiamato anche oro bianco.

\ Il platino c in piccioli granelli lise), e puliti nella lo-

ro superficie, e di figura irregolare. Ha un color bianco

kcente, che sta tra quello dell' argento , e quello del

ferro puroi Sicurannente è più bianco del ferro. Schef-

fER nel tempo che egli non sospettava ancora che il pla-

tino fosse un nuovo metallo distinto dagli altri, diceva

di avèrlo preso per ferro imbianchito esteriormente per

qualche accidente . Si trova mescolato il platino a

molte sostanze straniere. Si trova unito ad una polve-

re nericcia, che in parte ^ attirabilc dalla calamita , e

sembra essere ferrigna, parte è composta di molecole di

quarzo; contiene pure delle particelle d' oro, e dei glo°

betti di mercurio aderenti all'oro»

E' verosimile che la maggior parte di queste sostanze

straniere mescolate ai granelli di platino gli siano state

mescolate nel tempo , che lo scavavano , e lavoravano .

Il mercurio ve lo uniranno per separare I' oro j a cui

trovasi sempre misto in forma di amalgàma , gli stro-

menti di ferro v' introilurranno delle molecole ferrigne >

sebbene non sìa improbabile, che se ne troVi un poco

mescolato al platino nelle stesse miniere . Per depurare

li granelli di platino , si lavano per separare le mo*
lecole di quarzo, e le altre parti terree,* colla calami-

ta , e eoli' ossimuriatico si depura dal ferro , e col fuo-

co si volatilizza tutto il mercurio . Le particelle d'

oro si levano preventivamente coli' amalgama di mer-

curio.

11 peso specifico del platino raria secondo le mate-



rie straniere , alle quali egli ^ combinato ; si è trovato^ :

per lo più a quello dell' acqua r , 0690: i , eco.
j

Il platino è malleabile nel suo stato naturale meno

petò dell' oro ; e que' granì che si rompono sotto al
'

martello, sono fragili per qualche cagione accidentale^

§. fi. "Fusione, e purificazione del

Platino .

Esposto al fuoco de' nostri fornelli 11 platino soffre

qualche leggiere cangiamento nel colore ,
si oscura , e

perde quasi tutto il suo brillante meI;alIico, si agglutina

alquanto, nel resto rimane intatto. Se si esponga ad un

fuoco capace di arroventarlo, allora ricupera il suo bril-

lante, ma non entra in fusione. Macqtjer , e Baume

riescirono a fonderlo esponendolo all' azione dello spec-

chio ustorio . Quando il platino incomincio a provare

tutta l'azione del fuoco, era d' un bianco assai 5pi:n:

dente : partivano da esso di tratto in tiatto. delle scio- ,

tille ardentissime, , ed un fumo sensibile , e finalmentQ
1

entrò in una vera fusione, ma questa fusione non si

fece che a capo di un minuto , ed anche d' avvantag-

gio. Il platino fuso in iin bottone aveva un color^ bian-

co, lucente, si lasciava pgliare in lamine, e sull'incu-

dine si appianò col martello, e si ridusse in lamme sot-

tili senza screpolare, e s' indurò come gli altri metal-

li'. AcHARD , e Lavoisier 1' hanno fuso col gas termos-

sigeno , ma oon si e ancora beo esarninato ciò , che aq-
^

cade in tempo di questa fusione ; forse s' accrcscerebhie,
j

di peso coli' encaustarsi , e 1' encausto di platino ottrifj

rebbe delle singolari proprietà. Intanto egli è certo, che;

il placiuo è fusibile ad un fuoco violento ,
malleabile

i;ome i' oro e V argento. .... •

'

Per purificare il platino si trovano indicati var) pro-

cessi. De Lisine precipita il platino d^^ll' ossinitri-muria-

tico coli' ossimuriato d* ammoniaca ; ripristina il preci-

:pitato col flusso riduttivo compo«;to di borace , vetro

pestato, e carbone , e poi lo fonde: altri fanno fondere

il platino con un metallo (^vaporabile come nell' ar^en;-

co, il quale viene poi dissipato dalla viojpnza del fuoco

lungamente coiit.mtato. v^i abbrevia (questo processo_ ag.^



giungendovi Jel nitro, Il quale fìcillta rer.caustazlone, e

la volatilizzazione del metalio aggiunto.

Si può fondere il platino, e pufihcarlo combinandolo

ad un metallo suscettibile di essere poi sciolto dall' os-»

sinitrico. Si riduce in polvere fina il plat.no e T altro

metallo, che si vuol combinare, e si tanno collegare in-

sieme col fuoco. Si versa sopra dell' ossinitrico in quan-

tità bastante , e si fa riscaldare . L' ossico scioglie il

metallo entr.ito in lega coi platino, e il platino si pre-

cipita in una polvere netta suscettibile di essere fusa

ad un gran fuoco. A Lavoisier però non fu mai possi-

bile con questo mezzo ottenere del piaci do perfetta-

menre malleabile ,
probabilmente perchè !» ofsinitrico

non e capace di levare le ultime porzioni di t7ii'::ilio, a

cui il platino aderisce tenacemente. Pslletìf.r è riascì-

to a (onóere , e pwrihcare il platino mescolandolo col

vetro fosforico, e colla polvere di carbone: con queste

sostanze acquista il platino della fusibilità , si eorriblna

I al fosforo che si forma col carbone ,
ed il vetro fosfo-

rico : si accresce il fuoco che ne sviluppa tutto il fos-

foro, e il platino resta puro, e mnllsabi'e. Le terre e

gli alcali non hanno alcun' azione sul platino.

§. in. Azione degli ossici sul Platino , e caratteri

della sua dissoluzione .

L' ossisolforico concentrato , e bollente non agisce

sul platino; Io stesso deve dirsi dell' ossinitrico .
Anche

r ossìmuriatico è riputato dalla maggior parte de' Chi-

mici come incapace di disciorre il platino: tuttavia Hi-

coLis de RoBiLAST dice di averlo potuto sciogliere al-

meno in parte . V ossinicri-muriatico \ come dell' oro

il vero solvente d^l platino. Le migliori proporzioni per

fare 1' ossinitri-muriatico per isciogliere il platino sono

parti eguali di ossinitrico, e ossimuriatico; si richiedo-

no circa sedeci parti di ossinitrimuriatico per isciogliere

una parte di platino . Per fare questa dissoluzione si

pone in un matraccio loricato il platino in granelli , vi

sì versa P ossinitrimuriatico fatto colle indicate propor-

zioni , si metce il miscuglio sopra un bagno di sabbia ,

che si scalda lìiich^ sia fatta la dissoluzione . V ossini-

Tomo U. K
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trimuriato a misura che scioglie il platino, si colora dì

giallo, come Li dissoluzione d' oro, ma quando b satu-

rato acquista un color rosso bruno molto carico • Bau-
mf/ crede, che questo colore provenga dalle materie stra-

niere a questo metallo • Imperocché egli ha' fatto scio-

gliere in un sirnigliante ossinitrimuriatico il platino, che

era stato ^ftìso <t1 fuoco di uno specchio ustorio^ e la

dissoluzione era di un giallo ranciato molto carico, ma
non avea il colore bruno, che cà al medesimo ossico il

platino naturale. Se si scioglie il platino tal quale ci

vien portato dall* America senza previe depurazioni y

nella di lui dissoluzione coli* ossinitrimuriatico si trova

al fondo del matraccio uni porzione di sostanza neric-

cia, che ascende a circa una trentesima parte del tota-'

le. Una materia nera «.i separa però anchs d.lLi disso-

luzione del platino puro, che è indissolubile. Liiwis , a'

cui dobbiamo le più estese cognizioni intorno a questo

metallo, la vide ascendere fino a circa sei grani per on-

cia. Margraff ha osservato, che u.n granpartedì que-

<.to residuo è attirabile dalla calamita . Forse il princi-

pio ferruginoso dei platino si trova disposto a strati dì

modo che Tossico non vi pub giungere.

La dissoluzione del platino tinge in giallo una gran"

quantità d' acqua; non v' è altro metallo, la cui solu-

zione negli ossici sia tanto colorata. Questo colore pe-

rò non si fissa sopra alcun corpo. Se si faccia svapora-

re questa dissoluzione , e raffreddare , si cristallizza

molto piià facilmente della dissoluzione dell' oro Una
quantità di soluzione , osserva Lewis, essendo posta a

riposare in tempo caldo in un vaso di terra scoperto,

^umidità sup-rflua svaporando per gradi, lasciò dei cri-

stalli passabilmente grandi di un color rosso oscuro
,

quasi opachi, e di figura irregolare , diversamente con-

giunti ìnsierne , la maggior parte in forma di foglietta

come i fiori di belgivino, ma più spessi. Il loro gusto

era un pò aspro, e cattivo , ma non già sì corrosivo

come sarebbesi creduto dopo la gran quantità di ossini-

trimuriatico che trovasi combinato ai metallo. Tersi

coli' alcoole si resero un po' pallidi , ma rimasero sem-

pre molto colorati somiglianti ai fiori carichi di ^affra-

no. Ad un moderato calore parvero fondersi , ma non



perfettamente, e mandavano del fumi biancHi coli* odo-

re di osslcnufiarico . Margraff ha veduto volatilizzarsi

coinicrimuriatioo dì platino, esponendolo ad un fuoco'

forte . Si raccoglieva intorno al collo della scorta ìrì

forma di "n sublimato rosso bruno ^ che attraeva posto

nel!' atmosfera V umidità , è si ^ sciolto in un liquore

Simile alla dissoluzione di platino. L' ossisolforico con-

centrato versato in una saturata dissoluzione dì platino

r intorbida , e vi produce una positura di colore oscu-

ro, la quale non c altro che un ossìsolfato dì platino «

Gli alcali decompongono questa dlssokì^lone ^ ì.^ ammo-
niaca vi forma un precipitato brillante dì una .poUere

oscura; ma in qualunque propoizione si aggiunga 1' am-
moniaca alla dissoluzione di platino , vi rimane sempre

una quantità di metallo in dissoluzione bastante cii co-

municare al liquore un color gialla carico» Ciò ifi^v-nde

da una porzione di encausto di platino , che si se ogiié

dalP osbinicrl-muriato d* amrnòniaca , e se si agsjiungei

una maggior quantità di ammoniaca, 1' encaùsto di pla-

tino si scioglie nello stesso" alcali ^ Il precipitato otte-

nuto coli* ammoniaca esposto al fuoco sopr?i un cuccfna-

jo diviene nero Senza fulminare , come fa P encaùStOi

d' oro precipitato dalla SJa dissoluzione collo stesso al-

cali .

Pochi sali decompongono la soluzione di platino . Fra

questi la soluzione di ossimuriato d' ammoniaca, versata

in quella del platino vi produce un precipitato In gran

parte sotto forma di una polvere rossigaa , e giallastra
,

simile a un dipresso a quella che producono gli alcali

puri . Questo precipitato e scaco esposto a un fuoco

ordinario, e si è fuso. Ad un fuoco forte, acquistò della

duttilità. Il precipitato, che forma T ossimuriato d'am-

moniaca aggiunto alla soluzione del platiuo, è un crite-

rio , con cui si scopre; la lega dì questo metallo coli'

oro . La soluzione di platino si distingue poi da quella

deir oro anche in ciò , che non colora V etere di ossi-

solforico , e non prende un Colore porporino combinata

allo stagno, o alla di lui dissoluzione : fenomeni, che sii

osservano colla soluzione d<ll* oro, e colla lega del pla-

tino coli* oro; V. òroi
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§, IV, Proprietà, ed usi dell' encausto dì platino.

Gli alcali fissi bolliti sull'encausto di platino ne sciol-

gono una quantità, soprattutto la soda. Egli è per que-

sto, che la soluzione di soda versata in una dissoluzio-

ne di platino non forma alcun precipitato
,

perchè
^

il

platino si combina con e^sa , , e vi rimane in dissoìt sio-

ne . Il precipitato di pKirino dall' ossinitri-muriatico si

scioglie benissimo nel!' ossinirrico.

L'enc austo di platino a stento si vetrifica anche com-

binato ai fondenti vetriscibili . Baume^ vi è riescilo n.e-

scolando una dramma e niezza di precipitato di platino

asciutlssimo con una dreuima di borace calcinato
,
e due

dramme di vetro bi-inco . Ili posto il miscuglio in ua

crogiuolo di Hìssia, e l'ha collocato sotto ad un forno

dì fabbricatore di m?joiiche ne! tuogo più caldo ;
vi è

stato circa trent^sei ore. RafFredduj il crogiuolo, ha ri-

trovato , che il miscuglio era ottimamente fuso in un

vetro verdastro , che pie.siava al giallo. In tutto non s'è

trovato che una machia argentina di platino, e nissun

globetto dì metallo apparente.

L' encausto di platino, che si deposita dalla sua dis-

soluzione coli' ossimiiriato d' ammoni.^c.» , si può fissare

col fuoco sulla porcellana . Questa scoperta nii tu comu-

tsicata dal suo Autore il Gel. Klaproth di Berlino nel

1789. Si pone 'H una storta ii platino precipitato col

detto sale , ch3 si lascia rovente, finche tutte T ossi-

muriaro d' amr/icniica nf» ^'2 intieraiiìente sublirnntv)
^,

Ciò che rimane, cioè il piarino puro in istato metaiii-

co , il quale ha 1' aspetto ci una polvere scura , si

conib.na come 1' oro col flusso di fusione, si macina
,

e con un pennello si porn sopra la po:-cellana , di poi si

f^a arrostire sotto alla muffola, e si polisce. Si pub _an^

che il platino mescolare con 3, ed anche con 4 parti d'

oro, ma esso compare sempre in un bellissimo brillante

argenteo. L' argento sopra la porcellana non la copre

esarramente , facilmente si offusca con certi vapori 5 per

io contrario il platino conserva come i' oro il suo bril-

lante intatto.



V» Leghe di platino»

ti platino si collega con quasi tutti i metalli. Di so-

ttra abbiamo detfo , che alcuni Chimici si valgono dell'

àrsenico per fonderlo 4 Col bismuto si fonde il platino

in una lega molto omogenea, poiché rotta in pezzi non

manifesta alcun grano di platino , ma b poco duttile o

Col niccolo, coi cobalto, e col manganese non si è fat-

ta alcuna osservazione*

L' antimonio facilitarla fusione del platino , e forma

una lega pura. Se non si mescolano bene ì due metalli

fusi , ficilmente il platino occupa la parte Infi-riore del

crogiuolo , una porzione però si unisce in modo col

platino , che gli toglie la sua duttilità , e gravità spe-

ciiìca .
^

Lo zinco si comporta col platino a un dipresso come
P antimonio. Lo rende più fusìbile^ e forma urta lega

fragile, e più dura alla lima dello zinco sep:ìratamente,

Amendue le menzionate leghe si possono alquanto de»

comporre col fuoco , volatilizzando una gran parte de'

metalli aggiunti . Le ultime porzioni però restano tena-

cemente collegate col platino , nè si può col fuoco se-

paratìe j
quindi il platino rimane più leggiero, e fragile

di quando è puro é

Col mercurio non si Amalgama il platino . Lewis e

ScHEFFER hanno tentata inutilmente questa combinazio-

ne anche con diversi intermezzi: il primo col tritare il

mercurio co' platino, aggiungetidovi un poco di cssimu-

riato di soda, e acqua con alcune gcccs di ossimuriatì-

co , e il secondo con alquanto di ossinitri-muriatico ,

Tuttavia siccome una quantità di mercurio aderisce alla

superficie del platino , ciò manifesta un' affinità tra i

due metalli, o almeno una tendenza ad unirsi . Il pla-

tino differisce dall' oro anche in ciò , che si scioglia

perfettamente dal mercurio»

Lo stagno si collega al platino, e forma una lega

molto fusibile. Egli è però a rimarcare, che quantunque

Io stagno tenuto in fusione solo, si encausti con molta

facilità in contatto dell* atmosfera , resiste grandemen-

te a questa combinazione allorché è congiunto al plati-

no , il che provieiic carile di ogni altra lega dalle nuove
K 3
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proprietà , di cui e (.{otato 11 composto , che risulta

dall' unione de' due merallì •

Il piorr.bo entra In lega col platino? Lewis
^
ha gitta-

to parci eguali di platino, e piombo in un miscuglio di

flusso nero, e ossimuriato di soda fusi antecedentemen-

te, aizzò vivameate il fuoco con soilìetti: fu uopo un

grado' di calore molto pili forte di quello che per la fu-

sione del platino con una quantità eguale di stagno , e

vi fu una sensibile pf^dica • La lega cedendo difficil-

mente alla lima si ruppe a un ieggier "colpo, e parve

alla frattura di un tessuto serrato , e di una superficie

ineguale. Il suo colore era oscuro con una nube porpo-

rina. Una parte di platino, e dodici di piombo s' uni-

rono insieme senza veruna perdita . La lega si lavora-

va , e sembrava pn cattivo piombo. Rompendola , il

tessuto parve composto in parte di tìbre trasversali , e

parte in grani . 11 piombo combinato anche in pochissìr

ma dose al platino, perde molto deHa sua duttilità • Il

piombo combinato al platino non è più suscettibile dj

essere assorbito dalla copella , eccetto quando il piombo

è in accesso. ìMorveau ha copeilato un miscuglio di i

dramma di platino, e 2 di pioiubo in 4 successive ope-

razioni, nelle quali si è usato il massimo grado di ca-

lore , che poteva dare il fornello di IVIacquer: i' operar

^'lone durò da ii in iz ore. Il bottone di platino ot-

tenuto era ben combinato, in niun modo aderente , di

un colore eguale e uniforme , che piegava più al colo-

re dello stagno, che a quJlo di ogni altro metallo , so-

lo era un po' scabroso, non pareva in verun conto sen-

sibile ali* azione della calamita. Macquer , e Baume'
sono pure giunti a copellare una lega di platino e

piombo nelle proporzioni di 1 a 20 nel forno di porcel-

lana di Sevcs. L'operazione durò circa cinquant'ore.

n platino non si unisce al ferro lavorato. Lewis ha

esposto a un fuoco violento tre once di platino con al-

trettanta quantità di ferro fuso, i metalli s' incorpora-

roao in un fluido spesso, al quale aggiuntavi un* oncia

di ferro di piij , colò assai chiaro. Ralireddata questa le-

ga nel crogiuolo , si trovò che la sua superficie non era

convessa, come ordinariamente suol essere ne' metalli

fusi , ma concava • Il suo peso era di circa un sedicesir



mo meno di quello del platino , e del ferro impiegati .

Trovossi eccessivamente dura ,
di modo ch« non si po-

teva scalfire dalla lima. Era pochissimo duttile
, ma si

rompeva f^icilmence allorché era rovente ,
e parve di un

tessuto uniforme • ^
, , ...

Il platino si fonde facilmente coi rame, ma il miscu-

glio perde circa f parte . La lega e molto dura , si

rompe con dllìcolcà sull' incudine. Un miscuglio dipar-

ti eguali di platino , e di rame cimentato da Schefccr

si è fuso con tanta facilità, quanto il rame solo , ma

la quantità, che egli impiegò, era picciolissima . Lewis

per farne una somigliante lega più in grande, adoprò un

fuoco vivo aizzato con violenza da più n^antici .
Questa

lega acquista un bel polimento , ne si altera esposta ali*

atmosfera. \

j. i
•

Il platino si allega coli' argento. Una parte di pUnno,

e sette d'argento si fusero insieme con facilità ;
ma

porzione del metallo, come provò Lewi«, fu spinta fino

alla sommità del crogiuolo, come se l'azione delP ar-

gento sul platino fosse stata accompagnata da una spe-

cie di ebollizione , e di esplosione . .Questo fenom.eno se-

condo d'ARCET pare appartenere al solo argento, il qua-

le rompeva de' globi di porcellana, entro cui era chiuso,

e veniva lanciato fuori coli' azione del fuoco. Undeci

parti di argento e una di platino diedero a Roiìilant

una lega d'argento bellissima, e malleabile.

L*oro si allega al platino mercè un fuoco molto vio-

lento. La lega è differente secondo le diverse propor-

zioni , la quale cosa accade ad ogni lega metallica
.

Il

platino e l'oro fusi in proporzioni eguali formano una

lega del colore del metallo delle campane, senza la me-

noma rassomiglianza all'oro.
^

Il platino si Qcn-e porre fra i metalli i più nobili, e

i pili perfetti . Siccome esso è fisso , e indistruttìbile

come l'oro, duro come l'scciajo, inalterabile dal fuo-

co, e dall'aria, e da quasi tutti gli ossici, e dai sali,

la di lui introduzione nella società sarebbe importante

non meno alle aiti , che alle scienze

.

K .4
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3« Specie,

Argento

.

L*.argento è 11 più bianco di tutti i metalli, molto ri-

splendente, privo di sapore, e di odore. La sua gravità

specifica, quando è puio , è di ri
, 095. Sorpassa ogni

altro metallo, eccetto Toro nella di lui malleabilità, e

duttilità. La sua tenacità è pure molto grande, minore

però di quella dell'oro . Un filo d'argento di poco plh

di un decimo di pollice sosciene un peso di circa trecen-

to settanta libbre prima di rompersi. Dopo il rame è il

metallo più sonoro.

I. ^liniere d argento.

Sì trova l'argento nella natura in di '/ersi stati, e sot-

to diverse forme, Kirwan' ne nota quindeci specie ài

mineralizzazioni ci' argc^nto incerte*

I. Specie, Ars^ento natmo ^ 0 vergine» Si trova l*ar«

gento nativo in granelli, in laminette , in fili capillari

contornati, in ramuscellÌ5 v^è anche cristallizzato in ot-

taedri impiantaci gli uni negli altri. Questa specie offre

l'argento quasi puro, e si riconosce facilmente al brillan-

te metallico, al colore, e alla sua duttilità, e mallea-

bilità. L'argento vergine si trova per lo piià disperso irv

matrici di quarzo, o di spato, qualche volta è mesco-
lato a metalli stranieri, ai solfuri di ferro ce, ed an-

che all'oro. L'argento nativo di Konisberga contiene

tanta quantità d'oro, che manifesti un color gialliccio.

2. Specie» Argento mimrallzz^to dal solfo; solfuro d*

argento; argento 'vitreo . Si trova questa miniera sotto
forma di grani, o di laminette, o cristallizzata. E' pe-

sante , ha un color griggio dilavato, ma s'annera espo-

sta all'aria," qualche volta manifesta questo colore alla

sua rottura. Le sue laminette sono flessibili, duttili, e
SI molli, che si possono tagliare col coltello, come il

piombo; il taglio s'accosta più, o meno alla tessitura

vitrea , per cui questa specie fu chiamata argento vi-

treo; il suo peso specifico è di 7 , 200. E* una minie-
ra d' argento delle più ricche, eqc» parti di essa ne con-
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tengono da 71. circa d'argento. E' b^n nro, che sia

combinata ad altri metalli.
^

Specie. Argento combinato aa una piccola porzione

d'arsenico. Ques-::i specie rassomiglii color bianco

gialliccio al bismut), ma essa ha maggiore durezza. la-

ciimente si fonde, e con fdcliità perde il suo arsenico,

e riman? pura, non essendovi mescolato, che pochissimo

^^4°*Specie. Argento combinato a gran quantità

arsenico. In questa miniera l'arsenico vi è in grandis-

sima porzione. Non contiene che 4. m 6. once di ar-

sento per quintale, è molle, e si lascia tagliare, tacii-

mente si dissina l'arsenico facendola torrefare.

<; Sp'cle. Miniera d'argento rossa: argento minera-

lizzato dal solfo, e dall'arsenico: soijuro d'argento con

miscuolio di arsenico. Questa specie ha un color rpsso

più S men carico, ch>i' talvolta accostasi ai porporino

E' pesante, e lucente. E' opaca quando trovasi in masse

irregolari, ma e quasi trasparente, allorché è cnstalliz-

zata I suoi cristalli formano delle piramidi poligone, o

in forma di dendriti . E'molto fragile, esposta al fuoco

col nitro detona, per cui il solfo, e l'arsenico vengono

disMpatl. Questa specie contiene talora un pochetto [di

ferro massime quando ha un colore scuro. A Krenmtz

in Oagheria se n'è ritrovato, che era combinato a una

porzione d'oro. I mineralogi ne contano molte varietà

tratte dal vario loro colere , e diversità del iuogo
,

ria

cui provengono ,

Klaproih ha analizzato con esattezza diverse mime-

re ro^se d'argento, e non vi ha scoperto la menoma

particella d'arsenico, ne di ferro. I pezzi, sui quali ega

fece le prove, gli aveva ricevuti da diverse parti e aa

differenti miniere. Pare secondo lui, che la stretta ras-

somiglianza, che trovasi esteriormente fra la miniera a

argento rossa, e l'arsenico rosso, abbia dato iuo|o a que-

sto errore . La miniera rossa d' argento di C^thenne'

Neufang da lui esaminata conteneva oltre P argento deil

antimonio, del soifo, e dell' ossisoìforlco fero.

6. Specie. Miniera d' argento nera^ solforo d'amento

con alquanto di arsenico , e ferro. Ella ha una con-

sistenza solida, e fragile. Qwesta specie secondo Rome
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DE LisLE ^ una decomposizìo.ie della mìnlefa d* argento
rosso, 0 del bigio, ed una specie di stato medio tra
quello di queste miniere, e l'argento vergine. Ella pub
contenere circa d'argento.

7. Specie. Argento combinato all^ arsenico ^ e ad una
gran porzione di ferro ^ miniera d' argento arsenico m^r^
zìale» Bergman ha esaminato questa miniera proveniente

dalla* Sassonia , che non conteneva argento, cosicché da
alcuni mlneralogi si riguarda piuttosto come una miniera
d'arsenico, che talvolta contiene un poco d'argento na.

tivo. Quando molto ricca d* argento, non dà che t^TT
di questo metallo,

8. Specie. Miniera d"* argento bianca^ solforo argen-
to mescolato all' arsenico , e ad una piccìola porzione di

rame, e ferro. Questa specie appartiene alla 7. Si tro-

va in Sassonia, e in Ongheria.

9. Specie. Miniera d'argento grìggia
^ solforo d'ar-

gento con arsenico , rame , e ferro. Anche questa minie-
ra non differisce dall'antecedente, se non per le propor-
zioni degli ingredienti. Quanto più rame contiene, meno
vi é d'argento. Monnet osserva, che quando si trova
il rame combinato a /l'arsenico , vi è sempre congiunto
un poco d'argento. La miniera d' argento griggia di Dai
in Svezia contiene anche dell'antimonio, ma questa pro-
priamente spetta alle specie seguenti,

ic. Specie. Miniera d'argento bianca anttmoniacale
;

viìmera d'argento bruno; solforo d' argento ^ con antimo-
nio

,
ferro, rame, ed arsenico. Essa ha un colore bruno

rossigno
,

alle volte griggio carico. Perlo plìx è informe,
contiene "t-ì-ò d'arg.ìito; la maggiorparte è rame, po-
scia domlaa i arsenico.

^
IN Specie. Miniera d' argento piumosa. Questa spe-

cie è Composta di solforo d'argento con ferro, e anti-
monio, Ha un color variabile dal grigglo al blò carico,
al bruno, o al nero. Perlop:>iu si trova in forma capil-
lare, o come lana . Quanto più è bianca, tanto più ^
ricca . Alcuni la confondono con la seguente

11. Specie, Miniera d'argento cobaltico , Solforo d*

argento con ossiarseniato di cobalto , e ferro . Si distin-

?^rie questa specie dalle altre per alci«n? particelle di co-

balto di color rosso. Si trova in S-ìssjqìì , e nel\ DgU



fidato .Contiene o d'argento, e pochissimo

Specie. Miniera d'argento baritica, solforof ar-

genio con antimonio, e barite. Si trova in torma di sot-

'^^IrSe: Miniera argento combustìbile. E'nera
,

e rtglle- lascia >irca^-
'ì^^'^^^o Se "ne Tva P

V' un carbone. In cui si trova l argento ,
Se ne cava i

Lento col rriècodo ordinario per mezzo del ossinitnco

^IT Miniera d'argento cornea', ossimuriato dU/gento

con un poco di jerro . Questa specie moito preziosa e

s?ata esaminata-^ la prin^a volta da ^oULF, poscia da

I^ossET. Ha un color Manchicelo o parlato talvolta

kfallo v^rde, bruno, porporino, o nero, bacilaiente s,

f p ia' ed è molto fusibile. Si trova nelle mimeredi

Sassonia in Boemia, in ispagna, e in Allemonj nel Del.

^'Jueìla di Sassonia è stata analizzata da K/aProth
, ^

y'i ha trovato

Argento ,
o, 67. J

Ossimuriatico °>

Ossisolforico
o, 00, X

Ferro 7
Argilla

o , or, X

Terra calcare ^ » ^

Fra le miniere d'argento incerte KiRWAn annovera io

la miniera d'argento merda d'oca, la ^uale ha un co-

lore verdastro mescolato di giallo, e rosso. Si dice, che

essa contenga , tÌó d'argento. 2. La ^'^^leraJ ar^

P-nto Mìata , che alcuni riguardano cerne un miscuglio

di galent, ocra, ed argento • così leggiere , che sopran-

nuota all'acqua. Si trova nel sovero di montagna- 3.
^\

fniscu^lio di solfuro d'argento, arsenico, e bismuto*

esistenza di questa, e di molte altre analoghe non e

ancora ben dimostrata •
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§. H. Saggio dell: mìnìef'e d* argento^

Ij\ maniera di £ir il saggio delle miniere d* argento
non c eguale dappertutto, anzi in ogni paese si mette
In uso quella eh- è più adattata alla qualità della mi-
niera. Per escrarre l'argento nativo, che ^ solo ineren-
te al quarzo, alla silice, alia mica, allo spato calcare
non fa d'uopo che d'acciaccare la miniera, e lavarla 5

ma il più delle volte vi sono uniti diversi metalli, e
allora si usano diversi metodi secondo la qualità de' me-
talli. Si separa l'argento da!l*oro, e dall' antimonio coiP
ossinitrico , dall'arsenico colla torrefazione, dagli altri
colia copellazione • Il solfo si può septrare dall'argento
coli' arrostimento

,
oppure uni;rjdovì

-f-
del suo peso di

limatura di f^rro , il quale si unisce col solfo, e si sco-
rifica. Le miniere povere d' argento si fondono senza
torrefazione preliminare con una quantità di pirici, e
questa operazione chiamasi liquazione,

§• Ilf. DeW azione di varj Chimici agenti jhU' argento ^

Sue leghe: suoi usi»

L'argento depurato da ogni sostanza straniera, coni©'

sarebbe l'argento nativo, l'argento di copella, non si al-

tera pu-nto in contatto dell'aria*
Esposto al fuoco si fonde, bolle, ed" è capace Volati-

lizzarsi, come ha osservato Macquer nella gran macchi-
na di Trudajne . Il fumo si sollevava talvolta a cin-
que in sei pollici d^aìtezza. Lo stesso Chimico ne hi
perfino ottenuto un vetro dì color verde d'oliva

, espo-
nendo l'argento 20. volte di seguito al" fuoco del forno ,

che cuoce la porcellana di Seves» Se l'argento fuso sì

lascia ralfreddare lentamente, si presenta in ferma di
cristalli ottaedri , Fourcro^ aveva già osservato , che U
gemma fina, la quale si ottiene colla ropellazione , offri-
va. sovente nella sua- superfìcie dei piccioli spazj di cii^«

que o sei Iati ordinati tra di loro, come i mattoni di
una camera. Quegli però, che ha osservato con attenzio^
ne la cristallizzazione ryon solo dell'argento fuso , ma di
quasi tutti i metalli, fu 1' Ab* Mongez . Egli vide l'ar-
gento cristallizzato in piramidi <,
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L* ossisolforlco non Intacci l'argento carretto quando

^ molto concentrato, e bollente, e l'argento finalmente

limato. L'argento primieramente si cangia in una pol-

vere bianca d uido del gas ossisolforoso : questa polvere è

l'encausto d'argento mescoFato ad un poco di ossisolfa-

to d'argento, che si può cristallizzare. Si deve aggiuii.

gere nuova quantità di ossisoiforico per avere la solu*

xione perfetta : cento parti di ossisoiforico sciolgono se-

condo KiRWAN 390. parti d'argento.

Si può ottenere parimenti la soluzione d' argen.r.o nel!

cssisciforico , facendo digerire in quest'ossico l'encausto

d'arP,eiUo prc-cìpltato dalla soluzione d* argento nell os-

sinitnco. Questa dissoluzione si decompone dagli ossi-

^ìvjriatico, ossistbacico , e ossisaccarico ,
dagli alcali, dal

rame, dallo zinco, e dal mercurio; e l'encausto che si*

p'recipita , si può repristlnare in argento puro ne' vasi

^^L'^osslnltrico è il miglior solvente dell'argento. La

soluzione si fa corT rapidità, e grande svolgimento di

gas ossinitroso; quindi si deve usare molta precauzione,

perchè dall'impeto dell'effervescenza non si venga a per-

dere una quantità del materiale. E meglio operare suU

argento in pezzi, che sulla sua limatura. L'ossinitrico

d^sciogliendo l' argento prende diversi colon secondo lo

smto di concentrazione , e saturazione ;
alle volte si co-

lora in blò , o in verde, e si rischiara finita .a soluzio-

ne , qualora l'argento, e l'ossico siano puri; che sei ar-

pento vitne imbrattato di rame, njanticne un color ver«

de più o men carico. !l color verde, o blo accidentale

della soluzione bell'argento nell* osslnltrico si attribuisce

eJai Chimici alla combir.azione' del gas ossinuroso aila so-

luzione medesima. E in vero se si sviluppa il gas ,
ìa

soluzione si rischiara , e rimane trasparente . Se con ar-

p-nro eravi un pochetto d»oro, q-^esto si separa in tem-

po della di^^soluzione in forma di tìocchetti nericci . Alle

volte è affatto trasparente . L' ossinitrico scioglie pai

della metà del suo peso d'argento. La soluzione d ar-

pento è molto caustica, colora l'epidermide, e la cor-

rode. Si era proposta questa dissoluzione per colorare m

nero i capelli rossi , e si vendeva sotto il nome ci acqua

greca; ma con essa la tessitura del capello viene di-
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Strutta . Da questa dksoliìzlone ben saturata si deposi
tano dei cristalli laminosi, bianchi, splendenti, di ossi,
nitrato d'argento, che si presentano sotto diverse fi^u
re più o meno regolari; si facilita la formazione di que
sto sale colP evaporazione^

L' ossinitrato d'argento si scioglie con facilità nelPà-
cqua- La soluzione è limpida . Questa soluzione si de-
componedagli alcali, dalle; terre, e da alcuni metalli

, mi
con fenomeni particolari secondo le diverse sostanze che
s' impiegano.

Gli alcali fissi, e gli osslcarbonatl di potassa e di so'-
da decompongono la soluzione, e vi producono un pre-
cipitato più o meno bianco.
L'ammoniaca forma un precipitato grigio che incìins

al verde. L'acqua di calce precipita l'argento in color
d'ulivo. BERTHOLLETha trovato, che l'encausto d\irgen-
to precipitato coli» acqua di calce, 9 digerito coll'amW
niaca^, acquista la~ proprietà di fulminare nella maniera
la più terribile e sorprendente* II .di lui processo fu pub-
blicato nel 1788. nella mia Biblioteca Fisica d'Europa c

Si prende argentódi copella , si disci oglle nelP os<;lnIrri!
co . Precipitato l'argento da questa dissoluzione coil'a-
cqua di calce si decanta , e si espone l'encausto per rrs
giorni all'aria» Berthollet crede, che la presenza deHa
luce possa influire sull'esito dell'esperimento. Si dilui-
sce quest' encausto diseccato nelP ammoniaca :

'esso pren-
dera la forma di una polvere nera

; si decanta, e si la-
scia seccare questa polvere all'aria aperta: questa i quel-
la che costituisce P argento fulminante

.

La polvere a canone , lo stesso oro fulminante nori
possono essere paragonati a questo nuovo prodotto. E'
necessario il contatto del fuoco per far detonare la pol-
vere a canone, convien far prendere all'oro fulminante
un grado di calore sensibile affinch^e essp fulmini ; 'infine
questo prodotto ottenuto una volta, non si può tocca»
ré più i non sì deve pretendere già di chiuderlo in una
carafta

, conviene eh' egli resti nella cassettina , ove
dall' evaporazione ha acquistato questa terribile proprie-
taé II peso di un grano d'argento fulminante, che er.i
in una picclola cassettina di vetro, ridusse la cassettins
jn polvere, c lanciò le scheggie con tanta forza da pa^-



lare diversi dopp; d! cartai II vento avendo rovesciata

ma carta , su cui eranvl alcuni atomi di questa polve-

e, la porzione in concatto colla mano fulmino, e di più

ulmlnò quella porzione che cadde c'ali' altezza della rna*

lO snlla terra. Intìne una goccia d'acqua cadde dall'al-

0 sopra l'argento fulminante, e lo fece fulminare. E'

nutile di osservare che non si deve tentare la fulniina-

;ione se non sopra piccole quantità , p. e. il peso di un

;rano; imperocché un ntaggiore volume darebbe luogo

d una fulminazione pL-ricolosa • Si comprende la neces-

Ità di non tare questa oreparaz-ione , se non colla fac-

la coperta di una maschera cogli occhi guerniti di ve-

ro, e per evitare la rottura delle cassectine di vetro

'gli "h cosa prudente far seccare l'argento fulminante in

)iccole cassettine di metallo.

Ecco un altro esperimenro che compirà l'idea, che

1 deve formare della proprietà fulminante di questa

)rcpar3zione é

Prendete /' ammcnìacà , che si è iropiegata per la

:onversione dcjil'encausto d'argento in questo precipita-

lo nero, che costituisce l'argento fulminante; mettete

|uest' ammoniaca in un picciol matraccio di vetro sotti-

e, e fategli prendere il grado di ebollizione necessario

)er compire la combinazione, ritirate il matraccio dal

Fuoco, si formerà sulla parete intesna un'incrostazione

Kricclata di piccoli cristalli , che verrà coperta dal li-

quore.

Se sotto questo liquore raffreddato si tocca uno di

[juesti cristalli, si fa un^esploslone , che rompe il ma-
traccio; il fluido $1 slancia alle pareti del laboratorio,

ed il matraccio con quest'esperienza viene spezzato.

MoRVEAU nelle sue lezioni ha ripetuto plìj volte \\\\

esperimenti di BertHollet sull' urgenfo fulmmante , ed

osservò uno straordinario fenomeno. Aveva egli scoper-

to, che in tempo della digestione dell'encausto d* argen

-

to nell'ammoniaca j mostratasi alla superiìcle una pelli-

cola brillante , la quale non fulminava , e per rif;u:ruo

all'esperimento riguardavasi come una perdita; qdindi

egli credeva di sminuirla col fare la digestione in un ci-

lindro di vetro angusto. Ha versato quattro dita di 'i-

quote sull'encausto, ed ha posto il vetro sollevato ìnua
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armadio. lì giorno dopo Io trovò tutto rotto; jI fluida

e l'encausto spinti per ogni dove. L'encausto fulmina-

va ancora in qualche parte. A che dovevasi attribuire

siffatto scoppio? Berthollet non credette , che i 55. ov-

vero 18. gradi in cui trovavasi la temperatura vi abbiali

avuto la menoma parte. Ha voluto attribuire ad una

pìccola schfggia del cilindro, il quale certamente era di

un vetro di cattiva qualità, la qur'le avesse avuto tan-

ta elasticità per indurre un piccolo scuotimento . In

questi sperimenti Morveau ha pure osservato, che per

ottenere un buono scoppiettamento , l'encnusto dev'es-

sere fresco, altrimenti si coitiporca come 1" argento ae-

rato, e non fulmina. La teoria della fulminazione dell*

argento fulminante non difFerIsce da quella dell'oro ful-

miiiante. V. oro.

li mercurio precipita T argento della sua dissoluzione.

In questa precipitazione un po' d'argento si scioglie dai

rrjercurio, e si forma un'amalgama, e l'argento si rap.

piglia in cristalli tetraedri tenuissimi che s' impiantano

gli uni sugli altri , e la massi prende la forina di un*

arborizzazione, per cui i Chimici hanno denominata que-,

sta cristallizzazione albero di Diana . Molti Chimiici

hanno fatto conoscere particolari metodi per ottenere

siffatta vegetazione . Il migliore è quello indicato da

Beaume'. Si prendono 6. dramme di soluzione d' argen-

to, e 4 di quella di mercurio neli' ossinitrico . Siano

j^mcndue le soluzioni ben saturate. Si allungano le dis-

soluzioni in cinque once d' acqua distillata, si mettono
in un vaso conico che contenga sei dramme di amalga-

ma composta di 7. p.ìrci di mercurio, ed i. parte d'ar-

gento. Poco dopo si scorge sull'amalgama una moltitu-

dine di piccoli crisralli , i quali successivamente vengo-

no ricoperti da altri e vanno ad impiantarsi, e così ne
nascono dei rafnuscelli di cristalli che s'aumentano sen-

sibilmente. Questo processo mi è riuscito più volte*

Chaptal
, per rendere più brillante questo fenomeno , con-

siglia di decantare la soluzione d' argento, e sostituir-

ne delia nuova: con tal mezzo si riempie qualunque va-

so di tali vegetazioni.

L'albero di Diana non e adunque, che una cristalliz-

zazione di un' amalgama d' arginato . Questo metal-

lo
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lo mediante il fuoco si può liberare affatto dal mer-

Il rame gettato in una soluzione d argento nelr os«

sinitrìco si combina airossinitrico , e argento vien preci-

pitato. Se l'esperienza si faccia con una lastra di rame,

oppure se si versi la soluzione d' argento in un catino

di rame ,
1* ossinitrico a misura che scioglie il rame ,

abbandona i* argento che si precipita sul rame in forma

di una muffa. Allorché c finita la precipitazione si de-

canta il liquore che l tutto quanto b!ò, si lava il pre-

cipitato, si fa seccare ,
poi fondere per colarlo in ver-

ghe. Per liberarlo da quel poco rame col quale T argen-

to si è unito , si ricorre alla copellazione col piombo

merce cui l'argento riesce purissimo,

L' ossimuriatico non isciogiie P argento se non quan-

do ^ in istato di encausto. Fourcroy osserva , che l'os-

simuriatico c molto suscettibile di sciogliere P argento

quando c nello stato di gas , come lo prova l'operazione

dello spartimento, il quale consiste nell*esporre al fuoco

delle lamine d' oro unictf all' argento, e cementate con

un miscuglio d' ossisolfato di ferro , e ossimuriato di

soda. L' ossisolforlco sviluppa l' ossimuriatico, questo si

combina al termossigeno dell' encausto di ferro, che lo

cede ali* argento e lo rende solubile poi nelP ossimuria-»

tico medesimo . Questa dissoluzione dipende adunque

dal termossigeno, cui si è combinato T ossimuriatico, e

non differisce da quella che si osserva dall' ossimuriatico

termossigenato col manganese. Dlffatti io non ho vedu-

to disciorsi r argento nel puro gas ossimuriatico

.

Dalla combinazione dell' ossimuriatico coli' argento ne

risulta /' ossimuriatico argento . Si ottiene pronta-

mente quest' unione decomponendo le soluzioni^ di ossi-

nitrato o di ossisolfato d' argento coli' ossimuriatico, o

facendo digerire immediatamente 1' ossimuriatico sull'

encausto d' argento ottenuto dalie predette dissoluzioni

decomposte cogli alcali, L' ossimuriatico ha più affinità

ali* argento dell' ossinitrico e dell' ossisolforico •

L' ossimuriatico termossigenato scioglie l* argento an»

che nel suo stato metallico • L' ossinitri-muriatico ^agi-

sce sull' argento , in una maniera differente dell' os-

simuriatico termossigenato, poiché a misura che l* ossi-

Tomo IL L
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nitri-muriatico scioglie l'argento

, questo si precipita iti

forma di ossimuriato d'argento, dimodo che si compren-
de che la soluzione è provenuta dalT ossinitrìco.

Il solfo si combina all' argento con facilità . Basta i

stratificare in un crogiuolo delle laminettc d' argento
colla polvere di solfo , e fondere questo miscuglio, ne

i

nasce una massa di un azzurro nerìccio fragile, che ras-
|

somiglia all' argento vitreo artificiale. Se la fusione di
1

questa massa nei crogiuolo viene a lungo protratta , di

nuovo si scompone , il solfo si sublima, e 1' argento ri-

mane indietro puro ,

Il solfuro di potassa scioglie anch' esso 1' argento col

concorso del fuoco.

L'argento si annera messo in una soluzione di solfu-

ro di potassa, o in un' acqua che teojga In soluzione del

gas infiammabile solforato . Ho creduto un giorno che il

color nero che 1* arj^enco acquista in un ambiente di

gas infiammabile solforoso, o in un' acqua satura di que-

.

sto gas, provenisse dall'immediata combinazione del gas ^

medesimo coli' argento. Un' esperienza fra le altre che]
mi fece venire in questo sentimento si fu, che introdot-,

IO avendo della limatura d* argento entro una caraffa!

contenente un miscuglio di gas infiammabile solforoso e <

di aria atmosferica, dopo qualche tempo 1' odor epatico
strani e l'argento si tinse alquanto in nero, ma ciò po«

crebbe pur accadere combinandosi il solfo di questo gas
all'argento, per cui esso viene decomposto e 1' odor epa-
tico è distrutto,

L' argento può entrare in lega con diversi metalli
,j

ma se si eccettua quella col rame, le altre non sono in !

uso, L' argento non perde la sua duttilità col rame ,

'

si renic più sonoro e tenace . Questa lega è usitatissi-

ma nella società in molte arti.

L' uso principale dell' argento si è quello di esse-

re battuto in rnonete allegato ad un dodicesimo di

irame

.

Atteso all' Innocenza di questa metallo sull'economia
animale, alla sua inalterabilità all' aria , al fuoco ordi-

nario e a un gran numero di sostanze e menstrui chi-

niìcì, esso sì dovrebbe anteporre a qualunque altro per

far vasi e altri utensili di Farmacìa. In Francia erasi



anche incrodotto per intonacare I vasi Jl rame per uso
di cucina, invece d'intonacarli dì stagno.

A motivo del suo brillante impiegato in molte arti

dì lusso, e per far vasi e ornamenti di ogni sorta.

IV* Preparazioni d' argento usate in Farmacìa,

Ossinìtrato d argento fuso (Pietra infernale)

Se sì faccia fondare riolcemente ossinìtrato d'argen-

to, e si coli in una precella, quando è raffreddato c;o-

stiruisce quella oreparazìone conosciuta in Farmacia sot-

to il nome di pietra infernale . Non è necessario per

questa preparazione, che l' ossinìtrato d'argento sia ben
cristallizzato^. Sarebbe una perdita di tempo inutile, es«

sendo piuttosto difficile siffatta cristallizzazione , Basca

far isvaporare una buona soluzione di ossinìtrato d' ar-

gento fino a siccità , e fondere dolcemente il residuo in

un crogiuolo d' argento o di porcellana per poterlo cO"
iare nelle preìelle . Alle volte la pietra infernale è sof-

fisticata dal rame. Questo inconveniente succede quan»
Jo gli Speziali adoprano argento impuro allegato al ra-

ne. La presenza di questo metallo si riconosce coli'

immoniaca ed è condannabile
j
perchè rende le piaghe, al-

le quali si applica, di cattivo carattere. La pietra infer-

lale si usa in Chirurgia come uno de' più violenti e-

«carotici per distruggere le carni fongose delle ulceri
,

)er prevenire il loro ingrandimento , e promoverne le

ricattici.

VilloU lunari é

Si ana dIssoIu2lorie d* argento nell* ossinltrico , si

diluisce Coll*acqua, e sì aggiunge del nitro in una quan-

icità eguale a quella dell' ossinìtrato d' argento , si fa

svaporare il tutto a siccità, i, gr. di questa prepara-

zione sì fanno in pillole con 6. gr. di zucchero, e io. di

tiidoUa dì pane • Boerave e Boìle Io raccomandavano
rome eccellente rimedio per evacuare le acque negli

dropicl. Ora sorto alFatco in disuso, almeno presso di

L %



antica costumanza di coprire le pilloie con fogliet-

te d' argento non è più seguita . Essa non aveva altro I

vantaggio che di fendere piacevoli alla vista i medica-
\

menti , e d' impedire in certo modo T evoluzione della

materia odorosa di certe medicine fetide , alla qual co-

sa però si rimedia in oggi con polveri vegetabili piace»

voli al^usto ed innocenti.

S E C 0 K D À CLASSE
Metalli encaustabìli col concorso simultaneo del calorica

e dell' aria atmosferica.

I. Specie •

Stagno •

Lo Stagno ha un color bianco meno brillante di quel-

lo dell' argento . La sua gravità specifica secondo KiR-j

WAN e di 7 a 7,45. Quanto più è leggiero, tanto è piii'

puro. Si piega con poca forza, e nel piegarsi manifesta,

un certo strepito che chiamano stridore dello stagno 0/

crich. Questo rumore sembra certamente dipendere dal*'

la separazione o dall' allontanamento momentaneo delle

parti di questo metallo, e sembra indicare una rottu-

ra ,
quantunque lo stagno resista pochissimo allo sforzo

che tende a piegarlo. Quanto più \ puro lo stagno ,

tanto maggiore e netto è lo stridore ^ che manifesta nel:

piegarlo o mordendolo. Ha un odor sensibile quando si;

frega, un sapore metallico disgustoso. Sotto al marte!-;

lo si allarga in sottilissime laminette molto usitate nel-'

le arti. De la Chenaye ne ha ottenuta una vera cri-!

stallizzazione tentata indarno dall' Ab. Mongez . Vi
riuscì colle ripetute fusioni, ed ottenne un'unione rom»

boidalc di prismi posti fra di loro longitudinalmente.

§. I. Miniere di Stagno,

Lo stagno si è trovato nella natura in Istato Ù\ me-
tallo. Ciò almeno lo dobbiamo argomentare dai pezzi

che si conservano in diversi gabinetti di Storia Natura-



le. Se ne trova un pezzo proveniente da Malaca nei

Gabinetto ài Richter a Lipsia. Sage ne' suoi elementi

di mineralogia ne cita uno regalatogli da Wouls delle

miniere di Cornovaglia. Rome de l'isle ne ha un pez-

zo delle stesse miniere ed anche più singolare, perchè

io stagno nativo vi è mescolato alla miniera di stagno

bianco, e colorata nella sua frattura come certe minie-

re di rame. Per lo pili si trova lo stagno nello stato di

encausto a cagione della sua facilità di combinarsi al

termossigeno • Gli encausti di scagno che si trovano nel-

la natura , sono sotto diverse forme e colori , Ghiamansi

miniere di stagno. Alcune sono senz'ordine raccolte in

massa che rassonngliano a scorili! , dai quali però diffe-

riscono nel peso e nell'opacità. Altre sono cristallizza-

te in cubi irregolari , e offrono dei gruppi immersi iii

matrice di quarzo o di ossifluato di calce. Le principa-

li miniere di stagno sono

La miniera di stagno bianco^ detta anche spato di sta-

gno ^ Questa miniera si trova quasi sempre cristallizzata

in piramidi. Margraf la crede la miniera di stagno

più pura

.

Miniera dì stagno opaca bruna o nera . E' ancor que-

sta cristallizzata in una matrice quarzosa o di spato, o
mescolata a metalli stranieri.

I cristalli di stagno neri o bruni non contengono al-

cun sensibile mineralizzatore • La scintilla elettrica gli

attraversa. La forma di questi cristalli è una specie di

ottaedro. Talvolta si trova un prisma tetragono fra due

piramidi. Nell'analisi vi si trova oltre lo stagno un po-

chetto di ferro.

L'arsenico, che si trova nelle minieredi stagno, pro-

viene dalle sue matrici, perchè Io stagno al dire di al-

cuni Chimici non è raro, che sia mescolato all'arsenico.

Vi sono delle altre varietà, che si trovano dettagliate

dal mineralogi

.

Bergman ha trovato Io stagno mineralizzato dallo zolfo

in un pezzo che ricevette dalla Siberia. La parte ester-

na di questo minerale, che vuoisi riguardar come una

specie di oro musivo naturale, era dorata, esposta alla

lucerna s'infiammava, prese un colore ceruleo e sparse

XTi odore solforoso. Da varie spericnze ripetute dal dee-

L 5



i66
^

;

to Chimico su questo mìnara'c si potè conchludere che:

era composto di solfo, stagno e alquanto rame.
Raspe ha pure scoperto a Cornovallies lo stagno com»

binato al solfo, e ne mandò un saggio a De la Me-'
THERiE, Esso ha un color grigio giallìccio. Klaproth Ha

ottenuto nell'analisi stagno o^jó, rame o , ^8, solfo

0,16, ferro ec. Si potrebbe però dubitare che il solfo

trovato collo stagno fosse combinato al rame , ossia che

fosse una pirite o solfuro di rame combinato allo sta-

gno. Finora per quanto mi sappia la natura non ha per-

anche offerto la semplice combinazione di stagno e sol-*'

fo , come si può ottenere coli' arte.

§, U. Saggio delle miniere dì Stagno.

Il saggio delie miniere di stagno si fa in due manie-

re: per via secca, e per via umida . Per via secca bastà

fonderla attraverso ai carboni dopo la separazione biella

materia petrosa colla iavazione. Alcuni mettono in uso

un flusso comnosto di parti eguali di pece e borace de-

acquilìcato. L'operazione si fa in un crogiuolo con un
coperto lutato arroventato dai carboni. Per via umida
Bergman ha suggerito un processo che riesce benissimo.'

Dopo aver separato esattamente la miniera di stagno dal-

la sua matrice e polverizzata sottilmente, sì fa digerire

ad un calor forte per alcune ore neli' ossisolforico con-

centrato, vi si aggiunge poscia, quando è raffreddaro,

«na picciola quantità d' ossìrnuriatico concentrato , si la-

scia in riposo per un'ora o due.* si aggiunge deìT acqua

e quando la dissoluzione è chiara si decanta, e si pre-,

cipita colla soda: 131 grani di questo precipitato lavati!

e seccati equlvàigono a loo grani di stagno nello stato;

di regolo , se il precipirato è di stagno puro ,* ma se''

contiene del ferro o del rame, bisogna encau starlo per

un'ora ad un'altra temperatura, e poi digerirlo nell'os-

sinltrico, che leverà il rame, poi nell'ossimuriatico che

separerà il f^rro.

Due specie di scagno si trovano altresì nel commer-
cio, <iuella d'Inghilterra e di Mì'aca. Per lo piti que-

ste specie di stagno sono state fuse nelle forme di fi-

gura di una piramide quadrangolare troncata con un soC-

til orietto alia base •
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L'altra specie di stagno molto usltata dagli stagnajuo-

lì è allegata a diversi metalli, soprattutto al piombo, all'

antimonio, allo zinco,

§. IH. Àziofte di varj agenti Chimici sullo stagno.

Facilmente si fonde lo stagno anche ad un fuoco dol-

ce. Se si faccia cadere sullo stagno fuso una goccia d'

acqua , in un atimo questa si converte in un fluido gasi-

forme
,
scoppia con fragore sparpagliando alcuni pezzetti

del metallo • Se la fusione si faccia in contatto dell' at-

mosfera, la sua superficie si raggrinza, perde il lustro

metallico , e forma una pellicola di color bigio , e levata

questa pellicola non tarda a formarsene un'altra. Que-

sta pellicola non è altro, che un encausto di stagno . Di
ciò si comprende la gran facilità di encaustarsi di que-

sto metallo, tinto più prontamente, quanto maggiore

superficie esso presenta all'aria. A misura che lo stagno

si encausta, s'aumenta di peso e guadagna circa un de-

cimo. Quest'encausto di stagno si repristina di leggieri

in metallo scaldandolo colia polvere di carbone , e ,coti

analoghi combustibili. Se lo stagno si encausta ad un fuo-

co forte, l'encausto è sollevato in aria e lo stagno s]

infiamma. Se l'encausto si espone di nuovo al fuoco, si

lermossigen-i d'avvancaggio , ed anche si converte in un

vetro di color giacinto . L'encausto di stagno serve alla

fabbrica dello smalto, e a pulire diversi corpi duri.

L'ossisolforico concentrato e bollente scioglie lo sta-

gno scomponendosi in parte, e dando del gas ossisolforo-

50 penetrantissimo. Fa meraviglia come in questa disso-

luzione non succeda effervescenza , nonnostante lo svilup-

po del gas ossisolforoso ; convien dire , che la decompo-

sizione dell' ossico succeda nella superficie della dissolu-

zione in contatto dell'aria atmosferica- Quando l' ossi-

solforico è concentratissimo , la soluzione s* inspessisce co-

me una gelatina; aggiungendo un poco d'acqua distillata,

s' innalza la temperatura , e si sviluppa una nebbia bian-

ca composta di ossisolforoso e gas infiammabile. P^^^^*

scenza si rends sensibile, e piià pronta la dissoluzione.

Se nella dissoluzione lo stagno si encausta eccessivamen-

. L 4



te come quando si tiene nelPossIsolfonco fortemente

scaldato, esso si separa dal solvente, e si precipita. La

dissoluzione dì stagno nell* ossisolforico raffreddata lenta-

mente depone dei cristalli simili ad aghi fini intralciati

fra loro. Colla sola quiete e col tempo si deposita l'

encausto di stagno dalla sua dissoluzione , che ^ solubilis-

simo neli* ossisolforico. Questa dissoluzione è decomponi-

bile dagli alcali, e dalle terre.

L'ossìnitrìco agisce sullo stagno con una sorprendente

rapidità . Questo metallo decompone con tal rapidità

l*ossinitrico , che esso sul momento sprigiona una quan-

tità grande di gas ossinitroso. Lo stagno è prontamen-

te encaustato, e si precipita in forma di polvere bianca .

Una porzione però resta disciolta nelTosslco, e costitui-

sce la soluzione ossinitrosa di stagno • Se^ questa disso*

luzione si faccia svaporare, si ottengono cristalli di ossi-

nitrato di stagno, che gettati in un crogiuolo rovente de-

tonano soli senza aggiunta di sostanze combustibili , e

abbruciano con vampa bianca e lambente

.

L'ossimuriatico scioglie lo stagno anche a freddo. Se

si faccia bollire quest'ossico sullo stagno, si sviluppa

nel tempo della dissoluzione un odore t>articolare feti-

dissimo. La dissoluzione c giallognola. Se collo stagno

ti era dejrarsenico, a misura che P ossimuriatico agisce

sullo stagno, acquista un colore oscuro, e fattane la

dissoluzione lascia Indietro una polvere nerognola, che ^

arsenico puro o mescolato a un poco di rame. CoU*

evaporazione si ottiene Possimuriato di stagno. La so-

luzione dell' ossimuriato di stagno è utilissima nelle ar-

ti . Una bacile preparazione di ossimuriato di stagno de-

stinata principalmente a fissare i colori estrattivi fu pub-

blicata ne' miei Annali di Chimica • Si prende una cal-

da ja di piombo capace di 140 lib. d'acqua , e si^ adatta

ad un fornello. Si mette in essa lib. 8 d'acqua lib. 6. di

stagno in limatura, lib. 16 di ossisolforico buono versan-

dovelo con poca fretta; si mescola il tutto più volte

con un bastone di vetro o di stagno, o anche di legno;

indi si coore la calda ja; si fa sollevare per qualche tem-

po il bollore, e sì lascia in riposo per 24 ore. Spirato

questo tempo, sì aggiungono lib. 32. dì ossimuriato di

soda , agitando il tutto come sopra ,* e quanto più spet*



so si potrà per qualche tempo, e dì nuovo si lascia In

quiete per altre 14 ore 5 ìndi s'accende un poco di fuo-

co nel fornello, quanto basterebbe per condurre tutto a

bollore, $e fosse acqua pura. Se vi è il comodo di co-

prir la bocca della calda/.i con un capitello o campana

o lambicco, il tutto di piombo o foderato dì piombo,

non verrete incomodato dal vapore ossico, che si es<ila;

anzi facendo pescare Testremità del lambicco in un vaso

contenente 20 ovvero 30 lib. d* acqua, questa vi reste-

rà combinata a porzione di ossico, e sarà utile se non

altro per ravvivare i colorì , Ciò che resta sulla caldaja

è un miscuglio, nel quale vi ^ il sale di stagno base so-

stanziale del mordente metallico. Molti però si valgono

della dissoluzione dello stagno nelP ossinitrì-muriatico

composto in diverse maniere. Il processo per preparare

la dissoluzione di stagno più opportuna alle arti, e che

sia costantemente nello stato, ci venne indicato da Pel-

LETiER . Esso consìste nel termossigenare l' ossi nour iato

di stagno, e così ottenere Tossimuriato termosslgenato

di stagno. S'incomincia a fare delle lamìnette di stagno,

alfine di poterlo tagliare in piccoli pezzetti : tagliat/o

così lo stagno, sì mette in un matraccio con quattro yos»

te il suo peso di ossimuriatico concentrato , che dev'eu-

sere ben preparato. Si pone poscia il matraccio sopra Ijii

bagno di sabbia che sì scalda gradatamente , e coll'eboai-

zlone si giunge a sciogliere intieramente lo stagno • F t-

ta la dissoluzione, si pone in una bottiglia, e poscia vi si

fa passare del gas ossimuriatico termosslgenato. Questa

dissoluzione di stagno ne assorbe in gran quantità , Quan-

do ne è saturata, sì pone la dissoluzione sopra un ba-

grao di sabbia per isviluppare l' ossimuriatico Ubero, che

non tarda a volatilizzarsi. In questa maniera si ottiene

una dissoluzione chiara dì ossimuriato termossìgenato-dà

stagno. I risultati che sì hanno nelle arti, massime nel-

la tintoria con questa dissoluzione comparai iva niente a

quelli che si osservano coli' ordinaria dissoluzione di

stagno, sono più belli.

Il così detto liquor fumante del Libavìo sì ottiene

col formare un'amalgama di 4« parti di stagno e 5 <1>

mercurio : si mescola esattamente quest'amalgama con

Ufla quantità eguale al suo pew di ossinawriato di mcr*



curio corrosivo» triturando W tutto in un mortaro di

vetro, si distilla ad un fuoco dolce: passa rapidamente
nel recipiente un liquore assai fumante, e infine ascen-

de una materia densa. Si sapeva che questa sostanza

salina era una combinazione dell' ossimuriatico collo sta-

gno , /che spargeva dei vapori spessi quando si sturava

la cabratili in cui era contenuto, che ogni volta che si

combinava all'acqua sprigionavasì un fluido elastico da
questa combinazione, e che allora Possitriurlato di sta-

gno fumante non ispandeva più vapori. Ma s'ignorava

ia cagione di questi fenomeni , e i chimici vagarono d*

ipotesi in ipotesi , finché Ad^t con una serie di esatti

esperimenti ne portò la soluzione che si desiderava . Ri-
sulta dai suoi esperimenti che Possimuriato fumante di

stagno è una sostmza salina formata dalla combinazione
dello stagno e dell'ossimuriatico termossigenato e priva

d'acqua» Il metodo adunque dì Pelletier di termossi-
genare l' ossimuriato di stagno è opportuno per ottenere
anche l' osslmuriato fumante di stigno, poiché T affinità

del termossigeno coli' osslmuriato di stagno è tale, che
questo sale pub levarlo a diversi encausti metallici , e
siccome questo sale assorbe direttamente il termossigeno
dell' aria, ciò offre secondo il lodato chimico un mezzo
di pili per determinare la quantità di termossigeno con-
tenuto in un fluido aeriforme . Dejman" , Peats , Van-
Trdostwik , ed altri Chimici Olandesi valendosi della

menzionata proprietà dell' osisimuriato di stagno di ter-

mosslgenarsl con diversi corpi, l'hanno cimentato col

gas osslnitroso sul quale hanno instituite delle curiose
sperlenze,

^
Lo stagno si scioglie con molta effervescenza nell'os-

slnitrl-muriatico formato di una parte di ossimuriatico

,

e due di ossinitrlco» L'eff^irvescenza nasce da una quan-
tità di gas che si sviluppa, e che si crede di natura
particolare . Si manifesta nella dissoluzione un calor

grande , di modo che per diminuirla si é costretto im-
mergere il mlscugiio nell'acqua fredda, e di fare la dis-

soluzione a poco a poco. Se allo stagno vi fosse alle-

gato qualch' altro metallo straniero, la dissoluzione non
t piu. così rapida. Bayen e Charland hanno osservato,
^'^'^ "

i l o dì bismuto allegato' allo scagno bastava per
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diminuire Tazione dd dissolvente, di modo che la quan-

tità di stagno p. e. di 30. grani, che si disciogheva m
iTìeno di due minuti ,

appena era disciolta dopo quattro o

cinque ore. Quando P ossinitn-murlatico e saturato d^i

tutta la quantità di stagno che può contenere ,
che c

circa la metà dei suo peso, rendesi viscoso e denso

quanto una resina liquida , e col tempo s>^ndura; egli e

per questo, che si versa dell' acquan^mscuglio in tema-

no della dissoluzione. Talora perèriigglungendo Ib meta

circa del suo peso di acqua, la dissoluzione diviene con-

creta , sebbene noi fosse prima dì quest'aggiunta, cio

proviene dall'encausto di stagno che si precipita . An-

che questa dissoluzione evaporata dà dei piccoli aghi

cristallini .
, j - u •

Questo metallo viene intaccato anche da varj altri

ossici minerali, evegetablli. Margraf ha osservato, che

l'ossiacetoso scioglie lo stagno tenuto qualche tempo ad

un dolce fuoco, e Dehne avendo distillato dell ossiace-

toso con un capitello di stagno d'Inghilterra che porta-,

va un refrigerante , vi osservò dopo un anno di riposo

tìiì precipitato bianco in fondo del vase.

§. IV. Maniera discoprire lo stagno allegato.

Lo stagno venale , massime queijo usato dagli sta-

gnaiuoli, è come si disse collegato a\diversi metalli stra-

nieri. Per riconoscerli Baye^ì e Charlard hanno indica-

to i seguenti processi. 1. Allorché lo stagno contiene

dell'arsenico, la dissoluzione per mezzo dell' ossimuriati-

co lascia scorgere una polvere nera , la quale non è al-

tro che l'arsenico separato dallo stagno: questo mezzo

rende sensibile ~rT parte di lega. 2. Se lo stagno con-

tiene del rame, l' ossimuriatico , che intacca lo stagno

con facilità ,
precipita il rame sotto forma di polvere

bigia, purché l'ossico non sia eccedente, e la dissoiu-

zione si faccia a freddo; il rame è egualmente precipi-

tato da una lama di stagno, che s'immerge nella disso-

luzione. 3. Il bismuto si manifesta per mezzo delio stes-

so processo del rame. 4. Per riconoscere la lega del piom-

bo, fa d'uopo impiegare l' ossiaitrico , che corrode lo

stagno e dlscioglie 1! piombo-



§. V. Solforo di stagno (Oro mosaico),

E' facile la combinazione dello stagno col solfo per

mezzo del fuoco, avvegnaché questa combinazione non

sia rarissima in Natura. Si ottiene con quest' unione

Voro mosaico. Il processo per ottenerlo costantemente

bello b di BuLLiON . Si fanno fondere 8 oncie di stagno

in un crogiuolo, si versa sopra altrettanta quantità di

mercurio che si fa riscaldare in un altro crogiuolo, sì

agita il miscuglio , e si versa ancor caldo in un mortaro

di ferro: dopo averlo polverizzato, vi si aggiunge sei

once di solfo , e quattro once di ossimuriato d' ammo-
niaca polverizzato ; si trita il miscuglio finché siasi fat-

ta un'esatta combinaziorfe. Allora si sviluppa un odore

epatico. S'introduce poscia questo miscuglio in un ma-
traccio a collo lungo, capace di contenere tre volte

tanto di materia: l'estremità del collo dev'essere chiù*

sa coti un turacciolo di carta. Si pone il matraccio sul-

la sabbia, la quale dev'essere in tanta quantità, che

i tre quarti del pallone siano coperti ,* s' incomincia a

riscaldare con un fuoco graduato , che si aumenta fino

ad arroventare leggiermente il fondo del bagno di sab-

bia; si mantiene il fuoco per tre ore; dapprincipio si

sviluppa un odore di solforo intollerabile; si sublima del

solfo, sai ammoniaco^ e cinabro, e un poco di mercu-

rio corrosivo . Raffreddati che siano i vasi e rotto il

matraccio, si esala un odore soffocante di ossisol fo ro-

so. JL'o>'0 mosaico occupa 11 fondo del pallone, ed offre

una massa di circa due pollici di spessore, Chaptal ha

osservato , che se in luogo di collocare il matraccio sulla

sabbia, si espone immediatamente sui carboni, e si dà

un colpo di fuoco violento, s'infiamma il miscuglio, e

si forma un sublimato al collo del pallone, che è oro

mosaico della più grande bellezza. Egli ne ha ottenuto

con tal processo di un color sorprendente in larghe squani-

me esagone.

J. VI. Amalgama di stagno ^ e di lei usom

L'amalgama dello stagno ^ facilissima ad eseguirsi,

poiché lo stagno tosto si scioglie ael mercurio, massi-
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me coli' aiuto del fuoco. Varia quest'amalgama secon-

ao le proporzioni del mercurio e stagno. Daubeston e

Sace l'hanno veduta cristallizzarsi in cnscaili quadrati

bipi e brillanti . E' molto usitata l'amalgama di stagno

Lielle Arti. S'intonacano i cristalli, e con cio si rendo-

no atti a riflettere i raggi della luce , e quindi a rap-

presentare al vivo le immagini degli oggetti che vi si

preen ano. Per intonacare i cristall ,
onde farne gh

specch , si pone «u di una tavola la lastra di cristallo

in ulta posizione orizzontale ben livellata e esattamen-

te pulita. Si copre la supertìcic del cristallo con sottili

foglie di stagno ben nette, e poste in modo che non

presentino alcuna ruga. Vi si^versa sopra una quantità

di mercurio bastante per coprirle esattamente : si trega

leeaermente il mercurio con una zampa di lepre, e vi

f la c^a sopra tanto tempo finche sia perfettamente

amalgamato colle foglie di stagno, le qua i fannosi br.U

lanti! Dopo ciò s'inclina la lastra di cristallo per far

colare il mercurio soprabbondante; s'accresce l inclina-

zione della lastra finché cola mercurio ; finalmente si la-

scia la lastra in una posizione verticale , e cosi si lascia

gocciare intieramente. Talvolta si canea la lastra amaU

lamata di pesi frapponendo un pezzo di flanella tra la

fasTra e i pesi. Con cib la lastra di vetro aderisce pm

tenacemente alle foglie di stagno, il mercurio superfluo

so?te con maggiore facilità, e si cola per certi fon pra-

ticati negli ofli della tavola. Kiniviayer ha comunicato

ad IsGEKHousz la composizione di un» amalgama tatta

di stagno, zinco e mercurio , che ) da anteporsi alle a-

tre per ravvivare i' elettricità nelle macchme elettri^

che.

§. VII. Leghe di stagno.

Si allega lo stagno a diversi altri metalli, ma li rende

tutti fragili pili o meno eccetto il piombo .
I meta i

pià duttili, come l'oro, l'argento e il rame, «ono.^"^/;*

ch'egli altera piti conslderabilmente, a segno che un

grano di stagno c capace a togliere la inaUeabilita aa

un marco d'oro. I soli vapori di stagno bastano^pcr

render fragile l'oro e l'argento, talmente che sinsctc
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leghi; sotto ai rr^iìftello scoppiett-inoconie vetro. L'arse-

nico difficilmente s'allega allo stagno, atteso che dal fuo-

co di fusione viene dissipato. Col cobalÉo forma una le-

ga a grane! lini pa/onazzì . Vallerio osserva , che se si

mette del ferro nello stagno fuso , questi due metalli

s' allegano insieme, ma che se si metta dello stagno

nel ferro fuso, essi si convertono immediatamente l'uno

c l'altro in piccoli globetti che scoppiano a guisa delle

granate. Il metallo delle campane si fa ordinariamente

con dieci partì dì rame, una parte di stagno, e vi ag-

giungono anche alquanto di zinco ; lo stagno rende il

rame p\ù duro e fragile : con questa lega si forma il

bronzo.

Alcuni artigiani fanno un miscuglio di una parte di

rame e venti parti di stagno per rendere i lavori che

ne fanno più solidi, che se fossero di puro stagno, e la

massa mantiene ancora bastante duttilità . Se si faccia

un miscuglio di tre parti di stagno, sette di bismuto e

cinque di piombo, si forma la lega più fusibile che si co-

nosce, poiché si liquefa agli ottanta gradi. I miscugli

di stagno ed argento, di stagno e rame s'aumentano

di peso: per lo contrario quello di stagno ad oro si di-

minuisce.

VI ir. Usi dello stagno^

V uso dello stagno é molto esteso nelle arti . Oltre

quelli, de* quali abbiamo già parlato, si adopralo stagno

per indorare molti vasi , soprattutto quelli di rame che

s'impiegano n^lle cucine e nelle Spezierie ( v. Rame )••

Lo stagno fu proposta anche per uso medico. Alcu-

ni lo hanno creduto uno specifico nelle malattie dell'

utero e dei polmoni. L'encausto di Stagno mescolato a:

quello di antimonio formava l^antìetìco del Poterh .

La limatura di stagno o la polvere è stata raccoman-

data come vermifugo, ed è ancora al dì d'oggi l'unica

preparazione farmaceutica di stagno usata. Lewis sup-

pone, che gli effetti osservati dallo stagno in casi di ver-

mi siano provenuti dall' essere combinato questo metal-

lo ad una porzione d'arsenico. Alstos ed altri Chimi-

ci hanno provato, che lo stagno non; coatietie argento;
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che anzi 'è necessario liberare lo stagno dell* arsenico

per poterlo ripristinare allorché e tratto dalle miniere-

Alston- e MoNRO hanno prescritto Io stagno in gran do-

se senza il menoino inconveniente . Alston crede , che

lo stagno snidi i vermi dai loro covacci interponendosi

fra i' vermi e le tuniche degli intestini, e quindi i ver-

mi vengano evacuati anche vivi. Fotergill raccomanda

lo ^tigno nella tenia, come un rimedio da anteporsi

agli altri per la sua efficacia contro questo verme. Pre-

scrive la limatura di stagno alla dose di un'oncia al

giorno per sei giorni di seguito, e la da in forma d'elet-

tuario con qualche conserva o sciroppo. Anche Linde-

MAN confermò la virtti di questo rimedio nella cura del

verme solitario. Si trovò utile lo stagno anche negli

epilettici, ove noneravì motivo di sospettare che i ver-

mi ne fossero la cagione. Alston raccomandarla limatu-

ra di stagno anche ne' casi di altri vermi degl' mtestini

.

Specie.

Viomho.

Il piombo ^ un metallo di un color bianco scuro^ il

pili molle fra i metalli, come pure il meno tenace, il

meno sonoro, 11 meno elastico. Il suo peso specifico c

considerabile. Nell'acqua perde crea una dodicesima par-

t€ del suo peso. Un piede cubico di pionibo pesa Si8

libbre. Secondo BergmaN il rapporto del piombo ali a-

equa sta come ii,35n Esposto all'atmosfera, a poco a

poco si oscura, ossia perde il lucido metallico. E cosi

molle, che si può scalfire all'unghia e tagliare col coltel-

lo. Annera le mani e la carta . Ha odore^ sapore, ed

l suscettibile di cristallizzarsi. L'Abb. Moncjez ne ot*

tenne piramidi quadrangolari appoggiate sui lati

.

§. Ì^Uimere di piombo: toro saggio^

Si disputa dal Chimici, se 11 piombo nativo esista. Alr

cuni pretendono di averne trovato. Vallerio ha descrit-

ti tre pezzi. Altri Chimici assicurano di averne trova-

to in diversi luoghi, come a Monmouthshire m piccioR
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pezzi, a Villach nella/Carlntfa , ne! Vlvasese a Sen
majanes, a Fayet nelle vicinanze di Argentiera, Heì
CKEL ne porta nella sua Flora Saturnìsgris , Il piom^
nativo si trova sempre in grani immersi in un encaust
dello stesso metallo. Lf.tbman pretende, che ì grani

^

piombo, che. sì trovano a Masse in Sassonia, abbiar^

la loro origine da un laboratorio di fusione, che ur

volta esisteva in quelle vicinanze, e dall'acqua strasc

nati. Questo per^V non si può dire, come riflette Va
LERio degli altri luoghi, ne' quali sì trova il piombo n

Perlopiù il piombo si trova nella Natura combinai
al solfo, che dai mlneralogi dicesi ancora galena . Ques
miniera sì trova ordinariamente cristallizzata in cubi

mediocre grossezza , ovvero in ottaedri . Essa ha ui

tessitura a laminette. I Negozianti la chiamano Alqti

fouhm II suo colore sembra carico di un grigio chia

alla luce, azzurrognolo all'ombra. Varia la sua dure

za secondo le diverse specie. Non e il solo solfo ci

si trova combinato al piombo, ordinariamente vi è a

che dell'argento, e vi possono essere altri minerali. I

più dure contengono maggior quantità dfi ferro e qua-

zo . Quelle in granelli sono le più ricche d' argenrc

Wespa osserva, che le miniere più povere di piombo
5|

vente sono piw ricche d' argento •

Si trova il piombo combinato anche all'ossisolforicc

Sovente si scontra questa miniera sotto forma di gr

relli cristallizzati . Esposta lungamente all' aria
, per<

l'acqua di cristallizzazione e la sua forma regolare: a

lora si manifesta sempre più l' ossisolfato di piombo. !

scioglie nell'acqua , si ripristina in piombo ponendola s

carboni ardenti . Withering dice, che questa miniera

trova in gran quantità nell'isola d'Anglesey, ma unii

al ferro e non riducibile col carbone.

Il piombo combinato all' ossitunstico fu trovato ne

la Carintia e descritto nel 1785. dall' Ab» Wulfen
Klaproth contro il parere di Heye crede, che in qw
sta miniera vi sia l' ossimolibdico e non l' ossitunstìcc

Si è pure creduto riscontrarsi il piombo combinai

all' ossimuriatico in una miniera di Mies in Boemia

ma Klaproth non vi trovò che dell' ossifosforico

.

Gahn
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Gahs' fa li primo, che trovò il piombo combinato all'

sifcsforico. Di questa miniera ve n'hanno più specie,

modo più facile, e sicuro di riconoscere le miniere

piombo fosforate si b di sottoporle al tubo ferrumi-

itorio . Quando esse hanno acquistato un certo grado

calore, si veggono cristallizzarsi quasi nell'istante in

la specie di dodeciedro striato, o piuttosto in poliedro,

;
cui faccette sono però oscure.

Le miniere di piombo fosforare di Fryboiuf, hanno un

)lor verde. Il color verde pare che dipenda da un mi-

:uglio di ferro.

Per farne il di lei saggio si scioglie nell' ossinitroso

aldo: si precipita il piombo dilla dissoluzione coll'ossi-

olforico. 137 grani di questo precipitato terso e asciutto

qui valgono a 100 grani di piombo nel suo- peso metal-

ico. Decantato, e svaporato il liquore a siccità, sora-

QÌnistra dell' ossifosforico . Non è sempre costante il

;olore di questa miniera , e varia secondo le proporzioni

! lo stato delie particelle ferruginose che vi sono com-

)inate.
- o

La miniera di piombo nerastra di Huelgoet m Breta-

gna cristallizzati? in bei prismi esaedri , contiene deli*

)SSÌfosforico conforme ali* esperienza di De Laumont .

Piombo combinato al zolfo con argento, ed antimo-

vìa. Questa miniera ha lo stesso colore della galena,

ma non ha la sua tessitura che è radiata filamentosa o

striata. Manda col calore dei fumi bianchì.

^

"Piombo coW arsenico costituisce quella miniera cono-

sciuta sotto al nome di miniera di piombo rossa* Si

trova a Catlierinebourg in Siberia . Fu descritta da Leh-

MA\'N. MoNGEZ ne ha esaminata una di un color giallo

che tirava al verde entro una matrice di quarzo prove-

niente pure dalia Siberia, e vi ha trovato dell'arsenico.

Macquart ha pubblicato un'analisi del piombo rosso, nel

quale non ha trovato arsenico.

MosG£2 ha ridotte tutte le miniere di piombo una

volta denominate miniere epatiche a quelle , nelle quali

predomina l' ossicarbonico , e sono

u Miniera di piombo bianca. E' pesante,^ bianca^,

griggla, o gialliccia. Sì riscontra sovente nelle cavita

della galena decomposta . Ha una struttura Umellosa o

Tom, Ih M



fibrosa ,
fragller e $1 lascia tagliare col coltello. Soven.

ce è eristallizzata, ma di forma djlterente. Chaptal ha

vedati de* cristalli tratti dalle miniere di S. Salvatote

,

€he offrono precisamgnte la forma di ufi prisma a sei

faccietf Alle volte i suoi aghi sono finissimi, e quasi

^'^i^^Svr!? di piombo nera. Confos'me Mgngez quc-

^ta miniera sembra essere una semplice decomposizione

della miniera di piombo bianca, la quale penetrata da

vapori di solfo, ritorna allo stato metallico: essa dor-.

dinario di un bruno oscuro o nera ; ma la sua polvere

s'accosta al color del piombo.
. , , •

Si trovano molte altre miniere di piombo cort colon

differenti, ma la maggior parte non sono che varietà

delle già accennate . La stessa mmiffra di piombo vem^

ha tutti i caratteri della miniera di piombo bianca. Es-

sa perde tosto il suo colore al fuoco; ma se vi resta a

fungo, lo riacquista. Non è il rame, ma il ferro, che la

Colora • Anche questa miniera sovente offre molte va-

'^^Sì "trova il piombo nella Natura ancfie in forma di

encausto verosimilmente prodotto dalla decomposizione

delle menzionate miniere. Il colore di quest'encausto

varia grandemente secondo la quantità di termossigeno

a cui \ unito, e quindi presentasi sotto diversi colori

d'ai bianco della cerussa al rosso del minio. Sage ha de-

scritto una miniera di piombo cuprea , antimoniale ^ mar-

ziale, cobaltica, argentifera ec.

Si ^ trovato il piombo combinato al mercurio in una

miniera d'Ungheria; ed unito al gas infiammabile fosfo-

roso nel Derbyshire: tale almeno la crede De la Ms-

tRERiE fondandosi sulle proprietà che ha questa miniera

di detonare con gran fracasso tosto che gli Operai la

scoprono, e viene in contatto dell'aria atmosferica.

Per esplorare la galena, che è l'unica miniera di piom-

bo che sì lavora , si può procedere per via secca e per

via umida . Per via secca basta polverizzare la miniera

,

torrefarla, e mescolarla poi col flusso nero e fonderla.

Con cib si ottiene il tondo metallico. Per via umida

conforme Kirv/ansì discioglie la miniera, facendola boi-

lire nt'irosslnitrlco allungato. Le molecole petrose inso-



/ubili, 11 solfo e P encausto di ferro rimangono intacci;

il ferro si separa poscia colla digestione ne!!' ossimuria-

éico, e il solfo colla digestióne nella soluzione di potas-

sa pura. Il residuo pesato prima e dopo indicherà le pro-

porzioni dell'uno e dell'altro. La dissoluzione nitrosa

eonterfà il piombo c l'argento, bisogna precipitarli col-

la soda, lavare il precipitato nell'acqua fredda, seccar-

lo e pesarlo » Dopo ciò bisogna farla digerire nuova-

mente nell' ammoniaca pura , la quale scioglierà e leve-

rà solo r encausto d'argento. Il residuo essendo dì nuo-

vo seccato e pesato dà la proporzione dell* encausto di

piombo, di cui iji grani equivalgono a ico grani di

piombo nel sao stato metallico, e la differenza tra il

peso del precipitato prima e dopo l'applicazione delPam-

moniaCa dà la quantità dell'encausto d'argento, di cui

129 gi^'ini equivalgono a 160 grani d'argento nel sua

stato metallico,

0. n. Azione di 'Vat] agenti chìftiìci sul plomi?o i

il fuoco liquefa il piombo molto prima di arroventar-

lo, così che il grado di calore che concepisce \ tanto

mite , chè vi si possono immergere le dita senza scontar-

si . Toéto che è fuso , la sua superfìcie si combirra al ter-

mossigeno e forma una pellicola griggia , cfis si chiama
encàusto di piombo griggìoé Quest' encausto pub coni-

binarsi a nuova dose di termossigeno coll'ajuto del fuo-

co, e passare dal griggid al color, giallo : dicesi encàusto

a piombo giallo ( massicot v, s j : e se si tenga tanto

tempo al fuoco ,^
che si converta in color rosso, chiamasi

encausto di piombo rosso , o minio .

Jars ha indicata la maniera più opportuna per fair pas-

sare r encausto giallo di piombo allo stato di encausto

rosso dì piombo , o miniò , artìcolo molto vantaggioso

àelle arti , ed è la seguente. Allorché il piombo ^ con-

vertito in encausto giallo, si fa cadere dal fornello a ter-

ra, e vi si getta di sopra dell'acqua per rajQfreddarloj

indi si macina al molino, e si divide in polvere finissi-

ma , si lava nell'acquai i pezzi di pioaibo, che non so-

no stati divisi sotto la mola , restano nel bacino ove sì

là il lavamento. Qi;e5i' encausto di piombo si estende

M %



ì

sull*arei àé fornello, ove sì termosslgena , agitandolo

dì tanto in tanto, alfinchè non si rappigli: W fuoco e

mantenuto per lo spazio dì quarantotto ore. AUprche

M e ritirato il tninio dal forn^iUo , si mette in grandi

sc-dc:!lc di legnai «1 passa per gli st urei di ferro finisslnii

col oc.ti su delle b.^tti ove si r:iCcog!ie il minio. Il mi-

nio riscaldato un troppo s'impallidisce.

Gli encausti di piomba portaci ad un fuoco forte si

co.ìviirtano in un vetro giallastro, o del colore quasi

de! succino. Q '.esto vetro è fasibiiissimo , di modo che

riscaldito in un crogiuolo di terra ne penetra tosto la

di lui sostanzi. In Ch"; nica s'adopra con vantaggio il

vetro di pio mbo, come fo'^dcnte di varj corpi ,
soprat-

tutro neiParce v-crarii , unitamente agii altri encausti

di qiesto metallo. Se si agiiiunge un p/ di piombo al

vetro comune, lo rende un po' più pesante senza aitera-

re la sua trasparenza, e gli consiglia una certa untuo-

sità per cui si rende atto ad essere tagliato e pulito

con maggiore faci'ità senza rompersi. QueSco vetro è

co.jJ«:cmt J dagP inglesi col no ne di flint ^ e lo adopnno

per fare delle lenti acromatiche , Gli encausti di piom-

bo colo.-ano anche ii vjtro m un giallo più o men ca^

rico, quando vi entrano in certa proporzione.

Gli encausti di piombo esposti al fuoco in vasi chiu-^

si perei )-ìo il loro cermossigeno , che si può raccogliere

in forma di gas, e si reprisCinano in pirte a meno che

jl fuoco non sia tale da vetrificarli. Così si reprisrinano

se 81 espongono al fuoco eoo sostanza combustibili^ ve-

getabili oanlm3li, e ciò mostra che quantunque il piom-!

bo sia un metallo facile a termossigcnarsi
,

pure essa

no.i ha col ceimossigeno grande affinità poiché il caler

solo basta a /separamelo. U minio cede il suo termossi-

geno all'ossimuriatico ordinario, e lo cangia in osslmur.

termossig.

L'osssolforico bollente intacca il piombo in limatura,

o in socciii laminette. A misura che il piombo si ter-

jnosslgx^na si schiude una quantità di gaz ossisolforoso^,

bJon tutto il piombo r.sta ì\ soluzione neii' ossisolforì-

co; una parte si depone in forma di encausto. La dis?

scluzjone svaporata lentanenre dà un ossisolfato di piom-

bo in forma di prismi tetraedri. Questo sale è molta



Caustico, (Jefkiusscentc , solubile in i8 partì tcqua

decomponibile da! fuoco ,
dagli alcali , e dalla calce

7ÌVC ,

L' ossittitrico ag'scc con violenza sul piombo. Quando
l'osslnitrlco è concentrato, il piombo si termossigena

con prontezza, e l' ossinitrico è decomposto, si svilup-

pa molto gas osslnitroso . Che se i* osslnitrleo è diluito

nell'acqua, l'azione dell' ossinltrico è piti tranquilla, e

ii ottiene una buona soluzione . Si pongano p. e. due
dramnie di limatura di piombo in due oncie dì ossinitri-

to pur«7 diluito in cinque onde di acqua distillata . Li
soluzione succederà assai bene . Si fciccia svaporare dol-

temente , e poi si metta in un luogo freddo, e si otter-

ranno dei cristalli di ossinltrato di piombo di un bian-

co opaco , i quali hanno la singoiar proprietà di deto-

nare senza fi:?mmeggiare , e dlcesi che possano servire a

fare una polvere da schioppo d'una forza molto supe-

riore alla comune . Questo sale si decompone dagli alca>

li e dalla calce. L' ossisolforico lo leva all' ossinltrlca

per ima maggiore sua affinità, e forma un ossisoifató

di piombo , che si scorge in forma di un precipitato

bianco ò

L' ossimurìatico quantunque agisca bene sul piohnbo é
k) encausti , pure ne tiene poco in combinazione, e la

soluzione contiene stempri un eccesso di ossimurìatico

.

Qu2Sta combinazione si ottiene molto facilmente decom-
ponendo la soluzione di ossinltrato di piombo coli* ossi-

muriatico . Sull'istante quest' ossico si unisce all'encau-

sto di piombo, si fa un precipitato bianco somigliante

ad un coagulo. Esso e 1' ossimuriato dì piombo, che si

può ottenere in cristalli prismatici esaedri striati. Que-
sto S3!e è poco deliquescente, poco solubile nelP acqua ,

si decompone dagli alcali, dalla calce; al fuoco perde

la sua acqua di cristalllzzas'one , e si converte in una
massa gialla ; sui carbéni accesi decrepita : deacquificatò

e fuso .somministra un giallo elegante „ Si scioglie nell*

acqua calda: l'acqua bollente ne scioglie piìj del sua

peso. La soluzione sì decompone dalTossisolforlco , il

quale forma un ossisolfato dì piombo che si precipita *

ed ^ decomposta con precipitato nero dai solfori é

. Inahre gli encausti dì piombo, soprattutto V mo^asto
M 3



di piombo semivitreo , entrano nella disse de' reattivi

per le analisi delle acque minerali solforose . V. acqu^

minerali p
. , . , ,.,

Gli encausti di plpm o si caricano tacilmente dell os-

sicarbonico sparso nell'atmosfera , così che volendoti pm
l necessario riscaldarli per isprigionare Possicarbomco

.

Si sciolgono gli encausti di piombo in tutti gli ossici

quanto il piombo stesso, ed anche pili facilmente, i

L'ossimuriatico ha sì grande affinità col piombo mas-
|

sìme in iìtato di encausto, ch'egli abbandona sovente i

altri corpi coi quali trovasi in combinazione per unirsi

a questo metallo . Quindi è, che varj sali osslmuriaci si

decompongono dagli encausti di piombo. Gli encausti di

piombo rosso e vitreo decompongono 1 ossimuriato d»

ammoniaca coll'ajuto del calore, p sviluppano l'ammo-

niaca . Quest' ammoniaca e pura , se il mimo non erasi

ancora combinato all'ossicarbonìco i del resto l'ammo-

niaca si unisce alPosslcarbonico , che si manifesta tacn-

niente cogli ossici. Ciò che rimane indietro 'e 1 ossirau-

rìato di piombo solubilissimo nell'acqua. Anche l'ossi-

!

muriato di soda si decompone dagli encausti di piori>-

bo, quindi alcuni Chimici se ne sono valsi per istabilire

delle fabbriche , con cui cavare in grande la soda

.

Gli ossici vegetabili intaccano il piombo» L'ossiace?

toso serve alla fabbrica della cerussa o biacca di com^

mercio che è l'encausto bianco di piombo. Quest'en-

causto si prepara coli' esporre sottili lastre di piombo

avvolte in forma spirale ai vapori dell' ossiacetoso fin-

.

che tutto sia convertito in una sostanza bianca polvero* ':

sa, la quale non è che l'encausto di piombo bianco,
j

Facendo bollire l'encausto bianco di piombo nell ossia-

;

cetoso distillato si ottiene V ossìacetito di piombo i/^^*

ckarum saturni v. s. ) il quale coli' evaporazione si cri-

stallizza in prismi tetraedri efflorescenti. Devesi avere

ben riguardo di non preparare in vasi di rame questo

sale, massime quando esso venga destinato ad uso me-

dico.
Gii encausti dì piombo sciolgonsi dagli alcali caustici

^

dai quali si possono precipitare cogli ossici.

Si combina il piombo fuso allo solfo, e ne risulta un

§glfQrQ di pqmbq, ossia una galena artificiale che offre
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Jcìle faccette grlggle brillanti. L'operazione si fa \a un

cucchiaio di ferro. Tre once di piombo e un'oncia^ di

solfo polverizzato si uniscono benissimo insieme coli' a-

iuto del calore . Il solforo artificiale dì piombo c più

difficile a fondersi del piombo solo. Questo fenomeno,

come avverte Fgurcroy , ^ particolare alle combmazioni

del solfo coi metalli . Quelli che sono molto fusibili

,

divengono difficili a fondersi con questa unione ,
nel

mentre che quelli, che fondonsi difficilmente ,
acquistano

in questa combinazione una grande fusibilità

„

I solfori alcalini agiscono sul piombo. Pare che tosto

succeda una combinazione di solfo col piombo, per cui

esso prende Immediatamente un color nero .
^

Se si mescolano gli encausti di piombo coi solfori ,

perdono coH'ajuto del calore il loro termossigeno, e si

repristinano in metallo»

§. III. Leghe dì Piombo .

II piombo entra in unione con varj metalli , coi quali

forma diverse leghe.

Combinando il piombo a parti eguali d'antimonio e

fondendo il miscuglio prontamente insieme, ne risulta

una lega cruda, fragile, a faccette brillanti. Gkllert

ha osservato, che questa lega è specificamente più pesan-

te de' due metalli separati. - . . .

Due once dì piombo, una dì stagno fusi insieme dan-

no una lega pik facile a fondersi del solo piombo. Quc-

sta lega costituisce la saldatura deMavoratori di piombo.

Della lega di piombo e stagno se ne valgono i calde-

rai per indorare moltissimi vasi e utensili di rame per

gli usi economici e della farmacia. Gli stagnajuoli non

solo si studiano di portare sui vasi di rame che stagna-

no un sottilissimo velo di stagnatura,^ così che veduta

al microscopio si veggono da moltissimi fori risaltare il

colore del rame, ma per mira d'interesse fanno entrare

nella stagnatura del piombo, per cui essa rendesi più

fusibile dei due metalli separati , e in conseguenza di

pochissima durata . Che se per sorte vi fosse unito nel-

la stagnatura del bismuto, la lega è di una fusibilità

estrema (v. Bismuto)*
M 4



iS4

Bayen e Charlan-d si sono occupati coti vantaggio

per Iscoprlre ì mezzi, onde assicurarsi delia proporzione

di piombo n Jla lega usata dagji stagnajuoh ^per indorare

1 vasi economici, che sovente ^ pib grande ci quello che

dovrebbe essere. 1 fabbricatori di lavori di stagno, i

calderai ec. hanno de'mezz': desunti dal a pratica per

determinare la bontà dì questo nnetalloo La mimerà di

fondersi dello stagno, di raffrecfda^s. dopo eh. b krso ,

la rotondità o deprecsione del suo centro, il cr.ch che

manifesta lo stagno più o meno acuto, quando si p.e^

Pano le di lui verghe, sono per gli opera, buom e srcu-

?i indizi per determinare la bontà dello .stagno e a u.

dì presso la dose de! piombo che entravi in lega. Ma

per lo più questi stessi artisti sono quel!, che commet-

ono le f^odi impunemente, non essendovi sud, ciò !eg^^

gi opportune per mettferli al cimento di essere scoperta

della loro maliziosa procedura.

Parti eguali di piómbo e bismuto formano una lega

molto pib dura del piombo puro. Una pane d. piombo

^ due di bismuto costituiscono un:ì lega di una granitu-

ra^ più grossa della precedente e più bianca, ma essa è

^'"/piombo si scioglie nel mercurio col quale forma

un' aLla^^ma. Per avere quest'amalgama, il piomba

dev'essere" fuso. Essa ha^ tanto minore consistenza, quan-

to maggiore è la quantità di mercurio.

§. IV, Usi del piombo: dannosi efetti di questo metallo

nel corpo umano.

Gli usi del piombo sono molto estesi. Con questo

metallo si compongono diverse leghe utili alle arci:

fanno con esso derubi per trasportare acque anch. a

molta lontananza: si fabbricano de^asi di cucma
,

de-

gli utensili economici e di farmacia, de granedi e palle

da caccia ec,
,

Il piombo è un metallo, che portato nel corpo umano

principalmente colla deglutizione produce delle coliche

cstinatìssime ,
spasmi e convulsioni ,

accompagnate da

vomiti di bile poracèa o con grandi secessi, il che in-

dica , che questo. fTiStallo ha la sua principale aziona
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sullo stomaco t su^ìl Intestini . É questa dannosa qua-

lità del piombo non solo si manifesta nella specie uma-

na ma anche su molti animali d'altra specie, come sui

ciMdrupedi, e sugli uccelli. Si trovano riunite insieme

molte osservazioni dei cattivi effetti del piombo in una

Memoria di Tommaso Percival on the potson of land,

FoTHERGJLL ha purc pubblicato un interessante scncco

sullo stesso argomento.

Si pub incro<lurre il piombo nel corpo umano colia

dieta, colle medicine, ed anche in quest' ultima muiie^

ra e^so può divenire dannóso .

Coli' acqua stagnante in vasi di piombo , o che ha pas-

sato -per lunghi tubi di questo metallo, sovente si porta

nel corpo umano 11 germe delle coliche. La fjcilltà,

con cui i cucinieri cbnservano i brodi ,
le vivandé^ os-

siche, pingui, oleose, zuccherine eci in recipienti di

piombo , sono altrettanti mezzi , con cui il piombo

può rlnscìre all' uomo pregiudizievole. L'acqua ,
i brodi

ec. rion s'impregnano di metallo stando ne' vasi di piom-

do' perche iì piombo nori soffre alcuna benché menoma

diminuzione di peso da questi liquori, i quali non ma-

nifestano presenza alcuna di metallo. Ma essi sembrano

impregnati di certa qual sostanza proveniente dal me-

talio medesimo, che isfugge al chimici reattivi, che non

ha péso sensibile, e che adisce maUmenté sui nervi dd

Ventricolo è degl' intestini.
. j .

, v

l vasi di piombo dovrebbero" essere proibiti dai buro

di sanità in tutti queMuo^hi , ove il loro uso potrebbe

divenire dannoso al Pubblico. Tra noi si osservano i

pizzicas;noli conservare a lungo entro piattelli di piombo

sostanze pìngui, o carni Immerse nell'olio, daLe qua,|

11 piombo viene intaccato i I lattaiuoli tengono in vaM

di piombo il lacte o il di lui cremore, sostanze che pc:r

la facilità che hanno di fermentare o corrompersi ,
ren-

dono molto sospetto l'uso di siffatti vasi . Sono poi mol-

to pili a condannarsi quelli, che per correggere o con^

servare certi vini gli adulterano coi sali di piombo ,
rn"»s-

sime coli' ossiacetito di piombo: come pure quelli fra
jj

popolo, che fanno uso di bicchieri, o di altri vasi di

piombo per bevere o riporre 11 vino . Si sa, che la co^v-

C2i endemica di Voitou dipendeva dalPuso di qwe' popoli



i86

di adulterare I vini colie prepatazionì di piombo , e chs

ora sì è ivi dissipata questa malattia, dopo che si sono

rigorosamente proibite somiglianti ree procedure.

Si scopre la presenza del piombo nel vino, sopra tut-

to delTossiacetito di piombo volgarmente detto zuccaro

dì saturno col versare nel vino sospetto dell' acqua sa-

turata di gas infiammabile solforoso ,
per cui il vino to-

sto si annera, il che non ottiensi, quando il vino è

scevro affatto de* sali di piombo .

V* Preparazioni di piombo farmaceutici loro

uso medico,

Il piombo noTTii^ alcun uso in farmacia in formarne-

lalilca, m^ bensì in istato di combinazione. Le prepa-

razioni formaosutlché di questo metallo son^) gli encau-

Stl , e /' ossìacetito dì piombo . Gli encausti di piombo

entrano negli unguenti, o negli /Cmpiastri . Cinque once

di encausto di piombo vitreo messo in un boccale d'olio

d' ulivo, e bolliti a dovuta consistenza solo con acqua

per prevenire che abbrucino, formano un empiascro

molto usitato chiamato emplastrum lytargtrites ^ e che

serve poi di base agli empiastri descritti nelle diverse

farmacopee

.

VossìacetttQ dì piombo y
volgarmente detto ?;«fr^iro

di saturno^ t la preparazione più u^ata In medicina, e

si prescrive anche internamente. Si è ritrovato un ec-

cellente rimedio ne* dolori stenici , nelle infiammazioni ^

nelle emorragie, ne' fiori bianchi, n.^lle diarree, e nelle

dissenterie ec. FoTbiERGiLL e Revel Reynolds Io pre-

scrissero vantaggiosa.ijente in alcuni de' menzionai casi

disperaci combinato all'opio afHne di prevenire il danno-

so stimolo, che il piombo ed anche ledi lui preparazio-

ni sogliono recare allo stomaco e agi' intestini

,

L'uso esterno dell' ossìacetito di piombo sciolto nell'

acqua pura o medl(/ata è grandissimo. L'acqua vègeta

minerale di Goul/rd, la quale è composta di i dram,

di ossìacetito di piombo e 2 dramme di alcoole in un

boccale d'acqua pura, è in oggi in grande estimazione.

Si adopra nelle fomentazioni ,
ne'collirj , negli empiastri

colla mollica di pane, e si prescrive nelle parti infiamma-



ce e tumide. Gli stessi effetti si ottengono a un di-

presso colla semplice soluzione deirossiacetito di piom-

bo. Io Pho usata col naiglior successo in alcuni fiori

bianchi antichi, prescritta in forma d'ingezione combina-

ta air acqua di rose e ad un poco di laudano liquido.

G. G. ScHOESHEYDER ha curato due soggetti intaccati

da cancro alle labbra polla sola applicazione delle filac-

cia intinte nella soluzione maturata di ossiacetito di

piombo. E' pure commendata per levare certe macchie al-

la faccia, e come un opportuno rimedio da ingettarsi

Delle ulceri fistolose

.

Le preoarazloni di piombo usate anche esternamente

talvolta sono riuscite dannose ^ Boerkave e Bramilla

Jianno riportate delle storie di alcune donne ,
le quali

per avere usato a lungo dei colmatici, ne* quali entra-

vano delle preparazioni di piombo , soffrirono delle coli*

jche e malattie di consunzione.

Anche quelli che sono impiegati neMavori delle minie-

re di piombo , nelle fabbriche degli encausti di piombo

bianco o rossi , nel preparare , e dare le vernici nelle

quali l'encausto di piombo forma la base, sovente ven-

gono assaliti da violenti dolori di ventre , da paralisi e

Ì3 altri molesti sìntomi.

In generale il piombo pub pregiudicare o preso in ter-

ìamente, o applicato all'esteriore. Il sistema di certi

hirurghi di applicare delle preparazioni di piombo a lar*

he superficie del corpo umano lacerate , a|l a carne vi-

a, o alle partì tenere e spugnose, pon è dicevole ,
poi-

hè 'e facile in questo modo , che una porzione di piom-

bo venga assorbita e portata nel sistema. Percival ed

iiltri hanno avverata questa circostanza, alla quale io

credo che non di rado debbonsi attribuire le coliche e le

convulsioni de^bambini per l'uso smoderato, che^ in essi

si fa della cerussa applicata esternamente in parti tenera

e lacerate»
, i» j »

Si rimedia alle coliche, che succedono sotto uso de

rimedj piombir^i ,
cogli opiatì ; coli' uso dell'allume m

piccole dosi; colle generose bevande di emulsione di gom-

uà arabica; col decotto di linseme; colle fomentazioni

emollienti sul ventre j* e col bagno caldo.



3.. Specie é

Kame

,

lì rame, che par la facilità di combitiarsi agli altri

metalli, e di essere intaccato di tutti imenscrui salini^

fu chiamato dagli antichi Venere^ è un metallo duro,^

clastico 4 sonoro
i

di un color rossigno » Ha un sapore
metallico

j
amarognolo , nauseoso » Fregato colle dita,

manda un odore spiacevole. Il suo peso specifico c di

8,7, tino 9 ,
^oc. Kirwa:^ osserva, che questa diffe-

renza procede non solo dalla sua purezza, ma anche
dalla sua condensazione sotto al nnartello » Gode queste^

metallo di una considerabile duttilità e malleabilità. Sì

può ridurre in toglie sottilissime e in tenuissimi fili ,

Questi fili comprovano la sua grande tenacità, poiché
,

supponendoli del diametro di un decimo di pollice pos-
sono sostenere un peso dì 199 libbre ed un quarto pri-

\

ma di rompersi* Allorché il ranieè puro, può assumere
una figura regolare. Mongez vi è riuscito col fonderlo^
e raffreddarlo ientam.'nte , ed ottenne questo metallo
Cristallizzato in piramidi quadrangolari e rn ottaedri»

§. l. Miniere dì rame.

Si trova Delia Natura il rame sotto diverse forme.
Il rame nativo si ìt scoperto in Svezia, in Siberia 5

tìella Germania, in Gngheria, e in Transilvania « Chaptal
ne ha trovato a S. Salvatore in forma di grappoli ras^

)

Somiglianti a delle stalatiti. Per altro esso non ì cosi
j

puro quanto il rame ratiinato; ne ha però il colore, la

'

malleabilità e la duttilità. Qualche volta varia nel co-
lore: è grigio, o nerastro e' Si trova il ^ame anche ira :

grani, o in grosse masse solide informi,- o a guisa di fo-

glie capillari o ramificato: si ritrova anche cristallizzata
iti piramidi quadrangolari nello schisto , nel quarzo ece'

Si scontra il rame combinato al solfo. In questo «tà*

to il rame rare volte è privo di ferro. Quando contiene
pochissimo ferro, fu chiamato impropriamente W2/»i^?ytf dp
rame vetrosa. Ha un color grìggio carico , violaceo bru-
ito. Il solforo di rame comunemente è così molle , che

(
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1 pub tagliare col colceiio ,* e rispetto alla forma ora è

rlscallizzato, ora Irregolare. B' molto fusibile. La sola

amma della Càivìtìa sovente basta per fonderla • Que-

ta miaiera b sog?,ecta a decom porsi : il solfo si ossig na

1 contatto dell'atmosfera, e si cangia in ossisoltorico

hs si unisce al rame, e produce dell' ossisolfato di ra*

jie. Questo sale sovente trovasi sciolto nelle _sorgen«.

ti di que- luoghi , ove succedono le sconnposiziom di co-

•este pirici o sol tori di rame, e da queste^ acque
p

mò ottenere il rame: a oggetto sì pongono deli^

ascre pulite di ferro nellV acqua, il rame si precipi-

a , e il ferro rimpiazza ii luogo del rame - Tra le a^

•que minerali celebri, nelle quali si trova sciolto l'os-

jisolf.ìto di rame, si annoverano quslie di VVicklovv

le'iMrianda, ed uu^altra ultimamente scoperta da A,

FoTHER^iLL vicino Barkley in Somersetshlrw^ . Qu.?st'

acoua intonaca di rame una lastra pulita di ferro,

ha • un s^por stiptico nauseoso , ed ^ poteatemente

emetica , , > a-

53 poi 11 ram? è combinato a maggiore quantità d«

fevr:» delia preced-rictJ, costituisce la miniera di rame aZ^

zurra, Qu?fSta mini;:fa differisce esteriormente dalia pri-

ma per un color blò, ovvero blò rossigno . L' molto du-

ra, e fragile. Quanto più è povera di ferro, e tanto

più ricca di rame. Per analizzare queste due miniere

FoRDYCii propone di scioglierle neli' osslnitnco ,
decorna

porre la soiuzi&ne colla potassa, o colla soda. Se si tac-

cia bollire questa dissoluzione, tutto il ferro che potrà

contenere, verrà precipit:Ko. Ridiscioglie il precipitato

nelHossisolforlco, e poi lo precipita col ferro.

La €ombin33Ìone di solfo con molto rame la chiama-

no pirite gialla, o miniera di rame gialla. Si riconosce

sobito al suo brillante , e al color giallo dorato. Qual-

che volta scintilla coli' acciaria-j , meno però ààìÌQ aX-

ire piriti . La quantità di rame e solfo è vana . Ta-

lora è cristailizzua , ma per lo più essa è informe. Ora

si trova in masse separate , ora aderente a matrici petro-

se. Qualche volta è a squamme, e quasi micacea come

quelle della N^orvegia, della Danimarca. Gli svananti co-

lori che sovente presenta questa miniera, dipendono dal-

la diversa proporzions da' suoi coiiiponenti, e dall'azione
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degli estero! agenti che v'inducono un princìpio di de-
composizione. Questa miniera prende diversi nomi se-
condo le varietà escerne, che offre agli osservatori per \d
stato di decomposizione, e chiamasi impropriamente co-
da di pavone ec.

Si trova nelh natura encausto dì rame combl-
tìato air ossìcarbonico sottd diverse forme; Le specié
principali Sonò le miniere dì fame rosso ^ verde az*
zurra .

La fìHniera dì rame rosso fu chiamata anche ininìera
dì rame epatico, \ piuttosto rara, si trova in Inghil-
terra, iii Germania eCe E' polverulenta ; ora ha un bel
color rosso vivo, come II cinabro; ora un color rosso
scuro. E* discretamente dura, ma fragile. Spesso è cri^
Stallizzata Sotto diverse figure. Si distingue facilmente
dagli altri encausti ro*si metallici dal suo colore, dalLi
sua leggierezza, e dal color blò che essa comunica alP
ammoniaca fltfore pura. Esposta al fuoco, sparisce il co-
lor rosso, e s'annera. Sovente questa miniera ^ mesco-
lata alle altre miniere di questo metallo ciristaliizzato

3n piccoli cristalli allungati. Neil' analisi fatta da Fon-
tana risulta , che in loo parti di questa miniera. vi sono
73 parti di rame, %6 di ossiCarbonico e i d'acqua,
Gellert ha oitenuto la rninìera di rame rosso mesco-
lando del rame al carbone in vasi chiusi dando un ieg-
gier fuoco.

Il verde di montagna si confonde dai mlnerologi col-
la malachite . La malachite trovasi in forma solida cri-

stallizzata, Q in fibre parafelle.

n verde di montagna propriamente detto è per lo p'k
fotto torma polverosa di un verde pià o meno carico ^

mescolato a corpi stranieri.

Vazzurra di montagna ^ un encausto di rame rnesco-^

lato ordinariamente alla silice c ad un pòco di ferro .

Questa specie di miniera offre sovente dei bei cristalli
di elegante azzurro. Finora non si ^ potuto imitare
coli' arte il colore e la forma di questa miniera, se non
cql iisciorre a freddo del rame nell'ossicarbonato d'am-
moniaca. La natura però si vale di qualch' altro mezzo
finora a noi sconosciuto.» Si trova d'ordinario questo
encausto fra altre miniere di rame . E' raro risèontrarb
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cfistallizzató* Alle volte si presenta In forma di aghi

divergenti avenci lo splendore del raso.

Tra le miniere di rame si trovano taldra degli ossami

d'animali e perfino dei denti penetrati degli encausti di

fame, chiamate turchese 6 Hanno esse un color opaco, ov-

i'ero azzurro, o un verde azzurrognolo. Bercmah ne pos«

sedeva una in una matrice magnetica proveniente dalla

Norvegia. Le turchese si possono pulire.^ Al fuoco per-

dono il colore, e calcinate divengono bianche come la

terra delie ossa. Nel Gabinetto Nazionale di Parigi si

:rova una mano diseccata , le cui estremità ossee delle

dita sono divenute turchesi,
^

Si sono trovate anche delle pietre penetrate dal

rame .

Da questi corpi si pub estrarre il rame coli' aceto ^

Il rame si trova pure insieme ad un poco d'allumina

combinato all'ossimurìaticoo Werner ha descrìtto que-

sta miniera nella sua traduzione della mineralogia dì

Cronstedt. L' ossinitrico la scioglie bene, e la soluzio-

ne ha un bel color verde. Versando in essa alcune goc-

ce di dissoluzrone d'argento, si forma un precipitato di

cssimuriato d' argento «5 II ferro, e l'ammoniaca fanno

riconoscere la presenza del rame^ ma le sperienze^ di

KLAPRoTri comprovano, che questa miniera è in massima

parte compagna di un naovo metallo da lui chiamato^

uranìte^ De U Rochefoucoult ha trovato una minie-

ra di rame combinato all' essimuriatico proveniente dal

Perii

.

La miniera di rame arsenicale contiene il rarfie com-

binato all' arsenico : chiamasi anche miniera dì rame

%rigia. E' dura e fraglie, ha un color bigio: d'ordinario

contiene dell'argento, e la chiamano anche miniera

argento grigia. Questa miniera si trova a Boigori e al-

trove, A Cornovailles fu trovato il rame combinato all'

ossiarsenico cristallizzato in prismi tetraedri. Klapp^oth

ne fu lo Scopritore.

La Miniera di rame antimoniale b grigia come il sol-

foro d'antimonio brillante alla frattura , e cade in un'

efflorescenza blb o verde . Questa miniera contiene ól-

tre l'antimonio dell'arsenico e del solfo, talvolta dell*

•*rgcQto. Essa offre un fenomeriO rimarchevole: quello



di fondersi colla massima facilità e di rimaner a lungo

fusa prima di decomporsi dal fuoco.

3i trova anche del carbone di terra molto bituminoso

penetrato di encausto di rame, e lo chiamano miniera

di rame infiammabile , Gellert pirla di un'altra mi-

niera di color piceo e che rassomiglia alle scorie vetri-

ficate , ossia ai rosticci^ della quale manchiamo di una

analisi. Vi sono diverse miniere di rame mescolate al

ferro, ma non si e finora ritrovato un mezzo opportuno

di separare da esse con vantaggio il rame: per questo

motivo alcune ricche miniere di rame non vengono la-

vorate f

IL Lavoro delle miniere di rame»
i

La maniera di lavorare le minieredi rame non èsemv i

pre la stessa, varia secondo le diverse specie. In gene-

raìe però si pestano, si lavano, e si sottomettono a

lungh;; torrefazioni per liberarle delle sostanze straniere ']

per lo più volatili, poi si fondono col flusso^ nero, e
,

coll'ossimuriato di soda. Il rame puro che si ottiene,

10 chiamano rame in rosetta. Anche le manipolazioni

variano grandemente secondo i diversi luoghi e le quali-

tà delle miniere. Quando nella miniera di rame vi è

una quantità d'ar?;ento che convenga estrarre ,
allora si

ricorre alla copeilazione, mercè la quale l'argento viene

separato. I solfori di rame, ossia le piriti le quali non

contengono che poco metallo, si fanno torrefare e distil-

lare per trarne II solfo e l' osslsolfato di rame ,
poiché

11 solfo della pirite esposto al fuoco si ossigena alquao

co, si cangia in osslsoiforico che reagisce sul metallo, fi-

lo cangia in ossiso'.faco di rame.
^

'

I solfori di rame arrostiti ed esposti all'azione dell';

atmosfera sfioriscono, allora si Uscivano, e coli' evapora-

zione si ottiene dell' ossisolfato di rame in cristalli t^r^

chini*

$. III. Azione dì var] agenti chimici sul rame.

II rame in contatto dell'aria soffre una evidente al-

terazione sulla sua superficie , la qa^k si encausta più o



meno, e si offre In colori diversi secondo che il rame ^

puro, o allegato ad altri metalli.

Quella mutazione, che i lavori di rame o di bronzo

soffrono c®I volgere degli anni e de' secoli, conosciuta

dagli antiquari sotto al nome di patina de^ bronzi , è

una spece di encausto di rame detto malachite • Il ra-

me, che entra in siffatti lavori, si combina alla lunga al

termossigeno dell'aria, e si cangia in encausto» Questa

Chimica combinazione che si forma lentamente , si pub

facilitare colPazione della luce, del calore, o delle me-
teore agenti sui bronzi , e sugli altri lavori di rame es-

posti all'atmosfera, e da qualche altra analoga cagione,

in quelli che sono sepolti neile viscere della terra • A
misura che il rame si encausca , esso entra in nuove
combinazioni massime coirossicarbonico , con cui gli en-

causti metallici hanno grande rapporto, e si forma la

malachite, la quale ha differenti colori secondo le pro-

porzioni dei principj che b compongono , e la Chimica

unione che essi hanno contratta. Per ciò che riguarda

al colore delle patine de* bronzi antichi, v'ha un altro

principio a parer mio , che vi concorre assaissimo , ed ^

il carbonio, originato dalla decomposizione dell' ossicar-

bonico: le patine verdi brune, e soprattutto le nere sem-

brano contenerne di più • Dal carbonio pare, che esse

acquistano una certa solidità e lucentezza.

Il fuoco cangia il colore naturale del rame a un di

presso come fa coli' acciajo: prima diviene blò, giallo,

poi violaceo , ^3on si fonde se non quando ^ ben ro-

vente . Quando è fuso ben bene, serpeggia sulla sua su-

perficie una fiammella verde blò; se il fuoco ^ forte, es-

so bolle e sì volatilizza. Gettando attraverso alla fiam-

ma d«lla limatura di rame fino, la fiamma prende un
color verde . Ho osservato questo fenomeno più volte

colla fiamma dell' alcoole , e del gas infiammabile. Il ra-

me fuso, se si lascia ratZ^Jdare lentamente, si cristal-

lizza.

^
Se poi il rame viene scaldato col concorso dell'aria ,

si encausca nella sua superficie: quest'encausto che ha
un color rosso scuro, si stacca facilmente dalla superficie

del metallo bruciato, percuotendo la lastra arroventata,

e molto pili se si tuffa nell'acqua fredda'.

Tomo lU H



. LMiTiprovvlso raffreddamento facilita la separazione de.

..me encaustato che trovasi in iscaglje, le quali si de-

Do^ono in fondo dell'acqua Se non e del tutto en-

IZÌ^^^ó. si espone al fuoco di un fctnello docimastico

.

stnuò reprlstinare l'encausto di ranie esponendolo al

Leo con corpi combustroUi ,
vegetabili, o animay ,

ov-

T'ossisoiforico agisce sul rame allorché concentrato

P hollente. La soluzione succede lentaniente, ma poi si

unisci' ossisolforico al rame, e se ne ottiene 1
ossisol^

r^m Non lasci.i perb T ossisolfonco di intacca-

Slltamftnche a freddo' e diluito d'acqua. La soiu-

zìone di questo sale svaporato ci offre de' cristalli rem-

boldali di un bel color blò conosciuta nel commercio coi

nomi di vitrioh di cupro, 0 dì fame ce D. me2Z|

si valgono nel commercio per ottenere I
ossisoitato di

fame • U primo consiste nel torrefare il solforo d, rame,

e nel lasciarlo sfiorire all'atmosfera: poi si lisciva per

cìvarvì il detto sale: oppure fanno il solforo di rame

artefatto, e procedono nella stessa mameraf come deli
,

àrtificiale. . . . r -'^^

L'ossisolfato di rame ha un sapore stjptico tortissi-

mo', stando lungamente esposto all' atmosfera, la sua su-

perficie perde l'acqua di cristallizzazione ,
e si copre di

una polvere plìi o- meno verde. Esposto al fuoco entra

presto in fusione*, distillato ad un fuoco tortc% si ottie-

ne l'osslsolforico.

La soluzione dell' o^slsolfato di rame si decomponi

dalla magnesia e dalla calce: formasi con queste terre
j

un precipitato di un bianco azzurrognolo; seccato ali aria
|

si fa verde. Lo stesso precipitato si ottiene colia potas-

^

sa e colla soda. Coli' ammoniaca si forma prima un
J

precipitato biancoazzurro ,
aggiungendo nuova ammonia-

,

Cd il precipitato si fa azzurro, e nello stesso momento

quasi si dlscioglie. La dissoluzione ha un elegante color

azzurro . Quando si decompone la soluzione di ossisolta-

to di rame cogli ossicarbonati alcalini ,
non $accede et-

fer^rescenza , il che indica che i' ossicarbonico si unisce

all'encausto di rame.

L' ossinitrico dìscioglie il rame con molta prontezza .

L'effervescenza che nasce, proviene dallo sviluppo dei



|as ossinitroso che si può raccorrs abbjndintemence *

operazione si deve fare eoa caucda , cioc coli' ossinicri'

to diluito d'acqua, e sopra pòca porzione di metallo^

Una porzione di metallo si encausta fortemente, e si

precipita in encausto bruno, che si separa col feltro.

La soluzione ha un bel color blò più caricò, che quella

fatta coli' ossisolforicoò Facendola svaporare con precau-

zione si ottengono dei b^i cristalli iti paralcllogrammi

allungi.ti in prismi àsaedri » Se si fjccià svaporare rapi-

damente, non si otcie.>e che un nicìgm.i senza cristtìli'i .

Chaptal ha ottenuta da una simile dissoluzione abbm-
4onat3 a se medesima de* cristalli romboidali , che io luo-

di essere azzurri erano bianchi
,

dicrepetavario sui

carboni , davano del gas ossìilicroso rutilante còl sempH-

ce calore, e poi non rimaneva altro che un semplice eri-

Calisto bigioo
. . , .

i cristalli di cssioitrato di rame sonò blò, e qansi tra°

sparenti. Hanno un sapore acre e corrosivo: facihiiente

5Ì fondano al fuòco» Scindo lungamente esposti ai fuo-

co, perdono Tacqua di cristallizzazione, ossia si dea-

cquificanò, e poi anche perdono l* ossisolforico , e non r)-

rriane che l* encàusto di rame verde o bruno, secòridò

:he <i più ó men puro. La soluzione dell' ossinicrato di

rame è pure decomposta da alcune terre, e dagli alcali

:on fenomeni a Un di [Presso eguali a quelli che accàdo-

ao cogli stessi corpi combinati ad una soluzione dì os-

sisolfato di rame. Il solforo dì calce versato nella delu-

sione di ossinitrato di rame liquido torma un prgcipita-

:o abbondante del color del tabaccò dì spagna ^ con po-

ro odore epatico o Questo precipitato sembra essere un

raiscug^lio di solfo e encausto di ramei Se sì versa su.

jiièstcL^ecipitato dell' ossicarbonatò ammònlàca fiuo-

•e, il miscuglio prende un color Verde scuro, ma ag-

giungendòvi ancora dell'ammoniaca il color verde spari-

ice, nè si colori in azzurro Come in altre circostanze .

[l qual fenomeno prova che in qualche caso T ammonìa-
ca non pub essere uri fedele criterio per iscoprire II ra-

me , ritenendo eh' egli si colora in azzurrò ogni volta

:lìe s'iricontra coli' encausto di rame o col rame in ista»

to di sale . Versando ndla soluzione di ossinitrato di fa-

tue del liquore di potrtssa siliceo, si forma un denso pre-
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cipicato azzurrognolo. L* alcoole gallico non la decompo-

ne La soluzione di ossinitrato di rame si decompone

benissimo col ferro . Immergendo una lamina pulita di

ferro in questa dissoluzione, la lamina copresl immedia-

tamente di rame splendente. Questo fenomeno singolare,

che si osserva anche colla soluzione degli altri sali di

rame, dipende dalla maggior aaìnìtà del ferro col termos-

sìgeno di quello che ne abbia il rame. Il ferro nel mo-

mento che si tuffa nella soluzione di ossinitrato di ra-.

me, attira il tcrmosslgeno d-l rame disciolto, si encau-

sta e SI discioglie nell*ossinitricQ intanto che il rame s\

repristina e si deposita sul ferro, col quale ha affinità e

con cui si trova in immeciiuo contatto .

L* ossiaìuriatico per disciogliere il rame dev' essere

caldo bollente, e eonccntraio. Succede io questa disso;^

luzione un'effervescenza: si sviluppa un gas , che non^si

e per anche ben es.mimato : vi si l trovato del gas m-

Hammabire . Mezz'oncia di ossimurlatlco discioglie 173.

grani di rame. La soluzione ha un bel color verde, o

svaporata produce de' cristalli prismatici molto regolari di

un color verde elegante. Alle volte questi cristalli sono

lunghi, sottili come gli ighi . Questo sale è sommamen-

te deliquescente, molto caustico ed astringente. Anche

dalla soluzione acquosa dell' ossimuriato di rame si può

Separare il rame in forma metallica collo zinco, col man-

panese col ferro, col cobalto, e con altri metalli an-

cora. Si fonde ad un leggier caiore , e sMnspessisce col

raffreddarsi. L' ossimurlatlco non si può estrarre dal ra»

me , se non con un fuoco forte . Fourcroy ha osserva--

t0,'che l'ammoniaca non discioglieva coù bene P encau-

sto di rame che; aveva separato dall' ossimuriatìco ,
quan^

to quello dell' ossisoifato e dell' ossinitrato di rame. Im

generale lo stesso Chimico ha osservato, che l'encausto di

rame formato coli' isslmuriatico non acquista che molto

difficilmente il colore olò coi reattivi chimici, che fa-

cHm-nte gli encausti Ji rame passano dai blò al verde

,

e difficilmente dii v-rde al blò,

L'ossiacetoso ificaldato agisce sul rame, lo encausta

e lo converte in ossìacetito di rame conosciuto nel com-

jnercio coi nomi di verdetto, 0 vèrderame . Si usa questo

^ale dai Pittori per differenti colori, che somministra



tìelie cilvCrse composizioni , dai Tlntorìeri, dal Pelletc^e-

ri, dai Cappellai ec. Ì^^QÌÌe vicinanze di Monpellicri se né
faceva uni volta ìh gran quantità , e si credeva che la

fabbrica di questo sale fosse esclusiva a quel paese* Ora
però si h iritrodotca in altri luoghi, ove riesce perfetto «

La maniera usitata nelle vicinanze di Monpeilieri di fa-

re i'ossiacetoso di rame consiste nel prendere del rame
in lamine: si pongono queste lamine in un vase di ter-

raglia non verniciata: si aspergono con un vino ossieo

forte , si cavano fuori qualche volca, si riscaldano, e
poi si mettono strato per istrato con graspi di vino fer-

mentato e saturati dello stesso vino in un altro recipien-

te . Si conosce, che l'operazione è terminata
^ quando le

lamine sonosi fatte verdi ^ e si trovano cariche di punti

bianchi ec. Allora si estraggono, si. lasciano sgoceiare

per tre o quattro giorni , poi si tuffano di nuovo nel

vino che ha subito la fermentazione ossiacetósa per tré

volte di seguito, dopo di che I'ossiacetoso di rame si

gonfia e forma una specie di muffa verdastra che si ra-

schia diligentemente con un coltello smussato , e questo
è il verderame , Si chiude poscia in sacchi di pelle

^ cha
si espongono all'aria per diseccare, ove s'indura a se-

gno da non fare che una sola massa »

In questo sale predomliia l'encàusto di rame* Per oe^

tenere l'ossiacetito di rame cristallizzalo si combina di"

rettamente qualche encausto di rame all' ossiace toso. Si

richiedono secondo Venzél 240 parti di ossiacetoso pei:

16-J di encausto di rame. Alcuni prendono dell' ossiaee^

toso distillato, lo fanno bollire s\jì\\^ verderame in

un caldaio i e Io lasciano svaporare à pellicola.' allora vi

sì tuffano delle bacchette, e le lasciano in quiete, Dop»»
alcuni giorni levano le bacchette intonacate di cristalli

di ossiacetito di raine di eolòr azzurro in piccoli rómbi.
Si pub ottenere 1* ossiacetito di rarqe in ijei Cristalli

romboidali o paralellepipedi ad angoli obliqui, facendo
Svaporare lentamente la soluzione dell* ossiacetito di ra-

m«. sì formano dei cristalli, che vegetano in ramifica-
zioni tenuissime.

L' ossiacetito di rame perfetto ha uri sapor acre dis-
gustoso: è solubile nell'acqua sen^a decomposizione, e
in parte anche nell'alcoole» Tenuto all'aria perde a po.
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co a poco l'acqua ò'i cristallizzazione, e sfiorisce copren-

dosi di encausto di rame. L' ossiacetoso si separa facil-

mente dal rame coll'ojuto del calore, quindi i Chimici

si valgono deli*ossÌ3cecito di rame per ottenere T aceto

concentratissìm.o per mezzo della distillazione. V» ossia^.

cetosQ . Lassone ha osservato che nella distillazione di -

questo sale si sviluppavano due specie di gas, uno che

estingueva il lume,' l'altro che s'infiammava, probabil-

mente er:ì tutto gas infiammabile : ma quella porziont:

che estingueva il lume, era sopraccaricata di carbonio.

Gli ossicarbonati alcalini, e gli alcali p^^ri messi la

digestione sulla limatura di rame, acquistano alla lunga

un color blb: il rame si corrode. L'ammoniaca agisce

più d'ognii altro alcali prontamente sul rame: in pochi

minuti si colora di un bellissimo bìb ,
quantunque scioU

ga pochissima quantità di rame . Ho posto della limatu-
,

ra di rame rovente nell'ammoniaca pura, e immedjata-

rnente prese un occhio azzurro che dopo si fece molto,

carico: contuttoclò non mi riuscì di precipitare la me-j :

noma porzione di metallo saturando l'ammoniaca coli'

i

pssinitrico . Stando lungamente l' ammoniaca sul rame
^

esso si encausta . Il termossigeno , che ji combina al ra-!

me tenuto nell'ammoniaca ,
proviene egli dall' ammo^;,

niaca stessa , o è questa soltanto un colore blq

buon conduttore del termossigeno dell' atmosfera? Il;

fhe l'ammoniaca acquista sul rame , lo perde tosto,

che si chiude esattamente il vase , e bisogna sta*,

rare il vase per vederlo a ricom.parire p Questo fenotìie-^

no non sempre riesce di osservarlo. Alcune circostanze^

ne turbano l'esito: se la soluzione è antica, se vi \\

rame, o qualch' altra sostanza straniera, non riesce be-)

ne. Chantal ha posto della limatura di rarne in un3|

()occietta con dell'ammoniaca^ ben pura, e ha tenuti'

chiusa la boccietta per lo spazio di due anni: il rame. hi

perduto il suo colore , ed e divenuto simile all' argill^

bigia e dilavata, laddove un'altra simile bpccletta in cu|

aveva posto un simile miscuglio , e .che ayeva lasciata

aperta, gli ha prodotto dapprima de' cristalli azzurri plc^

ciolissimi, ed ^ terminato il tutto col dare un grosso

strato verde simile alla malachite.

il rame combinato alle terre vetrificabili, ed esposto
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là un fuoco forte forma de' vetri colorati. Le tene sole

;enz*altro soccorso sono inattive su questo mctalb.

L'acqua non pare che intacchi il rame: tuttavia essa

i' impregna delle sue venefiche qualità standovi lunga-

nente in contatto. Acquista un sapore amaro nauseoso,

nassiipc se l'acqua riscaldata in un vase di rame vi si

lascia anche rattreddare .

Il nitro fuso scoppietta col rame ben caldo.

Il rame decompone l' ossimuriato d* ammoniaca, lo

stesso fa il suo encausto, e se l'encausto trovasi già

combinato all' ossicarbonlco, l'ammoniaca che si ottiene

t effervescente, ed ha sempre un colore azzurrognolo

per via dì alcune molecole metalliche , che si volatlzza-

no nonostanchè sì proceda lentamente nella distilla-

zione .

Il solfo si unisce a questo metallo con molta facilità,

o fondendo insieme parti eguali di solfo e limatura di

rame , ovvero bagnando semplicemente questo miscuglio ,

e lasciandolo in quiete. Si ottiene una massa griggla ne-

riccia ,
aspra, fragile, un solforo di rame molto più fu-

sibile del rame istesso . Il gas infiammabile solforoso

agisce sul rame prontamente. In occasione che io esami-

nava un'acqua minerale molto solforosa, quale è quella

di Trescorre nel Bergamasco , mi son tatto recare i sec-

chj di rame che nella Casa de' bagni servivano pel gior-

naliero trasporto dell'acqua minerale; gli ho trovati tut-

ti anneriti in singoiar maniera , ed esaminata attenta-

mente la loro superficie la vidi tutta desquammata, dì

modo che le squammette si potevano scalfire colle uà-

ghie , e ridursi a tenuissima polvere nera., che macchia-

va la pelle. Ho raschiata un'oncia di questa sostanza

nera, che non veniva pili intaccata dall' ossinitrico come

il rame: coli' ossimuriatico schiudeva un penetrantissimo

odore di gas infiammabile solforoso . Si decomponeva sui

carboni ardenti, mandando dapprima un fumo denso gial-

lo, poi infiammandosi spargeva un leggiere odore di sol-

fo in combustione : coll'alcoole si scioglieva alquanto ,

e comunicava un color giallo verde alla dì lui fiamma.

Ho conchiuso da questi fatti , che la superficie squam-

mosa, della quale erano vestiti ì menzionati secchi di

rame, altro non era che solforo di rame»
H 4



§. IV. Leghe di ram*

11 rame combinato ad altri metalli forma diverse le-

ghe, molce delle quali sono di una grande utilità .

La lega di rame pib utile, ed essenziale ^ quella fat-

collo zinco, e conosciuta sotto diversi nomi. Secondo

la maniera con cui ^ fatta, chiamasi Orpello, Oro di

Manheim, ovvero Ottone. ...
V ottone si ottiene combinando insieme il rame rosso-

puro con un quarto circa del suo peso di zinco. Per tare

1» ottone sì mettano ordinariamente le lamine di rame

colla così detta pietra gidlamìnare in polvere e mesco--

lata al carbone: si arroventano in un croginolo, e si t»

ÌB! lega dell'ottone»
, . . . M c

Il similoro o l'oro dì Uanhetm si ottiene colia iusio-

ne de' due metalli. Vi sono moke ricette ne' Dizionari

delle arti per avere un bel similoro . Generalmente pe-

rò nell'ottone vi > più zinco che rame, e nelle altre

pili rame che zinco-.
,i. i

Si ottiene s'jlP unione di questi due metalli una lega

ottima per le saldature dì rame. Basta, fare un miSEu-

glio di rame rosso , e una parte di zinco . Si fonde pri-

ma il rame, poi sì aggiunge lo zinco ben caldo per im-

pedire cho scoppietti versandolo tuti a un tratto cosi

freddo. Si agita il miscuglio e si copre il crogiuolo tin-

che sia fuso, poi si versa in un secchio pieno d'acqua.

Con quest'artifizio la lega fusa si riduce in granelli ,
che

s' impiegano per la saldatura.

Difficilmente si ottiene l'amalgama di questo metallo

col mercurio: ma se s' immerge una lastra di rame m
is-oluzione di ossinitrato di mercurio , si copre immecifa-

ramente di mercurio vivo, e s'inargenta. Ciò proviene

da una porzione di rame che si encausta posta nella so

luzione di questo sale metallico , a spese dell' encausti

di mercurio 5 per cui quest' ultimo si repristina in me-

tallo , e si deposita sulla superficie del rame depurata

nella soluzione medesima.

Si allega 11 rame al bismuto ? la lega ha un color

bianco rossiccio a faccette cubiche.

Coli' antimonio forma il rame una lega dì un color

paonazzo

,
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Coli' arsenico e rame si ottiene qinella lega conosciu-

ta col nome di tombaco bianco. Si fondono quattro on-

ce di rame, alle quali si aggiunge mezz'oncia d'arseni-

co . Il rame e piombo formano una lega colia fusione

molto usata per i pani di liquefazione . Col rame si

combina lo stagno in due maniere. O applicando lo sta-

gno alla superficie del rame come si costuma dai calde-

rai , o fondendo insieme questi due metalli ,
con cui si

ottiene una lega nella quale se vi encra piìi stagno

chiamasi metallo delle caìTipans per essere molto sonoro:

se poi contiene In proporzione maggior quantità di ra-

me, costituisce il bromo lega opportuna per far le sta-

tue, i pezzi d* artiglieria a cagione della sua solidità

L' arte di stagnare consiste neil' applicare alla super-

fìcie del rame uno strato di stagno . Questa stagnatura

non si deve riguardare unicamente come un semplice

strato di stagno puro , ma come stagno combinato al

rame in Istato di vera lega. La maggior parte de cal-

derai sì servono nella stagnatura degli utensili di ame

di una lega fatta di due parti di stagno ed^ una di

piombo. Quest' unione e condannabile atteso ai cattivi

effetti del piombo , il quale viene facilmente intaccato

dagli olj, dagli ossici anche vegetabili ec. V. Piombo.^

Per applicare lo stagno ai vasi di rame s' incomincia

a raschiare la superficie che si vuol stagnare :^si riscal-

da il vase e si frega colla resina, e poi vi si versa io

stagno fuso , che si distende con della stoppa • L' altra

maniera di stagnare si ^ colP ossimurìato d'ammoniaca.

Si scalda il vase di rame sul fuoco, quando è ben caldo

yi si getta il sai ammonìaco ^ col quale si frega l'inter-

na superficie del vase che la pulisce esattamente vi si

versa tosto lo stagno fuso, e si estende fregando foHa

stoppa e sale ammoniaco. E' plcciolisslma la quantità

di stagno che abbisogna per istagnare i vasi di rame ,

quindi a ragione si lamentano alcuni che la stagnatura

òé vasi non sia un bastante riparo alle cattive quaiiià

dsl rame, tanto più che coli' ordinarla stagnatura farti

anche col puro stagno dì Banca e Malaca non si copre

mai intieramente ed esattamente la superficie de' vasi

di rame che si stagnano. Se si ponga un pezzo di ra-

me stagnato di fresco sotto al microscopio , si scorgono



ìnfiaìtl punti di rame Intatti. E T encausto verde di ra-.

me, che sovente sì manifesta in questi vasi in molte cir-

costanze n*è un* altra incontestabile riprova.

Alcune ragguardevoli famiglie hanno sbandito dalle

loro cucine ogni vase di rame . Il Baron di Scoefer è

riuscito a proibirlo in Svezia ; ma da noi generalmente

si ritiene ancora questo metallo per fare tutti \ vasi dì

cucina , e delle farmacie ec. Si antepone di prendere

ogni giorno una porzione di un potente veleno, di quel-

lo che abbandonare un' antica costumanza . Falconer e

ultimamente Fothergill ( cn the poison of copper )

hanno indicati infiniti modi con cui il rame si porta nel

corpo umano. La detestabile cgstumanza del nostro pae-

se di tritare il sale ne* mortaj di bronzo , di tenere ì

vasi di rame nelle cucine appesi alle pareti del mufo
ove sono esposti ai vapori oleosi delle vivande , o ne'

laboratori di chimica ove gli ossici si spargono nell' at-

mosfera i
quella di tenere vivande ossiche , zuccherine

oleose in vasi di rame, danno origine facilmente all'en-

caustazione e salificazione del rame, per cui colla mag-

gior facilità si scioglie ne'menstrui anche i più innocen-

ti e nell'acqua istessa»

Si potrebbe rimediare in parte a questi Inconvenienti

col raddoppiare la stagnatura. Ma in questo caso s' in-

correrebbe rischio di vederla fondere a un calore alquan-

to superiore all' acqua bollente « Dico forse , perchè la

prima stagnatura e in istato di lega, he si fonde come
credono alcuni chimici col grado in cui si fonde lo sta-

gno : ma la fusione potrebbe aver luogo ne' nuovi strati

di stagno applicati al primo • Sarebbe a desiderarsi che

le vivande si cucinassero in vasi di metallo innocente . I

In Francia si erano introdotti dei rasi di rame intona*^

cati di sottilissima lastra d'argento, ma la care22a dell^
'

agento non ha moltiplicato siffatti utensili • Anche
quelli di ferro battuto coperti di zinco non sì sono in-

trodotti comunemente.
Il rame si allega con molta difficoltà al ferro .

Si combina il rame all'argento , e forma una lega ot-

tima per le saldature: per questa ragione ì vasi d' ar-

gento formati di diversi pezzi si coprono di encausto

verde di rame nelle loro connessioni. Quando il rame s'
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i^rgenta a fuoco, compenetra il rame stesso e fa cor-

po con lui, e l» inargentatura ha tanto maggiore solidità

quanto più grande ne fu la compenetrazrène . Il rame

decompone 1' ossinitrato d* argento per Pistessa ragione

che abbiamo addotta, per cui esso decompone T ossini-

trato di mercurio. L'argento si precipita, e facilmente

viene repristinato . E' questa un' operazione messa ^

profitto anche per Io spartimento.

^. V, Usi del rameo

Il rame puro senza alcuna lega si lavora con gran fa?

plità, e con esso si formano infiniti utensili. La mag-

gior parte degli stromenti di fisica si compongono di ra-

me • ma essi si coprono ordinariamente di una vernice
j

per 'impedire che la loro superficie venga dagli argenti

esterni alterata o corrosa. La seguente non si distingue

da quella d' Inghilterra , e riesce benissimo a questo

scopo. Facciansi sciogliere in 12. once di alcoole e so-

pra un bagno di sabbia discretamente calda z.^ once di

gomma lacca pura . Nello stesso modo si faccia sciorre

niezz' oncia di sangue di Drago in lacrima nella stessa

quantità di alcooje; si mescolino le due soluzioni, e si

aggiungano tre grani di terra merita ,
che vi si pone m

digestione per 12. ore, e sì agita il tutto di quando m
quando: si lascia riposare, si teiera in seguito attraver-

so alla carta sugante , e sì conserva il liquore in una

Jìottiglia ben chiusa per servirsene all' occasione . Se si

desidera una vernice pallida , che non alteri punto il co-

lo-e del rame , sì leva la terra merita , e quando si vo-

glia più colorata se ne accresce la ^ose.

§, VL 'Bffmì del rame nel corpo umano,

I

II rame introdotto in certa dose nel corpo umano ,
o

in istato di encausto, o di sale, si comporta come un

veleno. Provoca il vomito e ì secessi abbondanti di bi-

I

le • Se non promove grandi evacuazioni
,^
agisce sul siste-

ma nervoso, e produce le convulsioni, il delirio, lo stu-

pore , il dolor di capo, e qualche volta un sommo gra-

do di manh con sìncomi d'un' infiammazione del cervels
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lo o delle sue membrane i Se la <3|«an'"ità i grande prtf.

duce violenti dolori , P infiammazione e la corrosioni

dello stomaco o degli intestini j ed anche la morte ,.'

Quelli che lavorano nelle manifatture dell* ossiacetito di

rame, sovente provano i menzionati perniciosi effetti , &
muojono nel più misero stato, senza che alcuna medici-

na loro porti sollievo

.

§. VII. Vreparapont farmaceutiche del rame i

Le principali preparazioni di rame che Senio state con>

jTtìcndate in medicina , o da applicarsi esteriormente , a dsf

prendersi anche internamente, sono le seguenti: i. ossìa-

cetito di rame ^ 2. ossìmuriatko dì ammoniaca tìnto col

rame i 3* ammoniuro di rame ^ 4. ossìsolfato di ramc e

K Ossìacetìto dì rame i

Vossìacetìto di rame ^ del quale si è di sopra accen-

nato la miglior maniera usata per ottenerlo conosciuto

io Farmacia col nome di arugo aerij ^ % un sale astrin-

gente ed escarotico che una volta si usava esternamente

nella cura delle fistole, per toccare le afte della bocca

e alcune ulceri ribelli . Helvetìus lo ha anche commenda-
to contro il mal verrereo, preso internameate , ma a ca-

gione della sua azione violentemente drastica fu proscrit-

ta questa preparazione dai medici riserbandoìa Voltante?

come medicina esterna. Nell'ultima Farmacopea diLon»

dra si fece entrare nel mei /Egyptiacum y che si compone-

va di 14 once dì mele
, 7 di aceto e 5 di ossiacetito éì

rame, e si prescriveva come un dolce escarotico, ma
4uest!a ed altre simili preparazioni non éom ai presente

Inolto usate»

ix Qssìmurìato d* ammoniaca timo dal rame /

Per ottenere P ossìmurìato d^ ammoniaca tìnto dal ra-

me si procede nella seguente maniera* Si prendono otta

once di ossimurrato d'ammoniaca , una dramma di en-

causto dì rame, si tritano e si mescolano benbene; si'

l»one il miscuglio in due terrine , una sovrappose* f^ir*H



tra , e si fa scaldare affinchè il sale si volatilizzi senza

iecomporsi. Il sale sublimato è colorato in blò da un

po' di encausto di lame; lo chìamavan(s» Eni venerts .

BoYLE ba attribuite molte virtù a questa preparazione

nelle malattie provenienti da Inssità di tutto il corpo t

ma ad essa se ne possono sostituire delle migliori,

acqua Ctelestis degli speziali si ottiene col lasciar

riposare per lo spazio di dieci o dodeci ore una libbra

di acqua di calce ed un'oncia di ossimuriato d'anamonia-

ca in un catino di rame. La calce decomppne ii sale
^

l'ammoniaca è messa in libertà, e intacca il rame <ki

catino e si colora in azzurro. In quest'acqua vi entra

Y Ammonìuro di rame ,

3. Ammonìuro di rame^

L'ammoniuro di rame. ( Ammonlura cupri ) Cuprum

ammomacum ( v. s. ) e la con/binazione dell'ammonia-

ca coll'encauso di rame. Questa preparazione è stata

messa in voga ultimamente come un utile rlnnedio in-

terno. Sarà dunque utile indicarne io succinto i proces-

si per ottenerlo , le sue virtù , le principali mediche os-

servazioni fatte sa di esso dai piti celebri Pratici.

Nella nuova Farmacopea di Ediùiburgo si prepara P

ammonìuro dì rame col prendere due parti dì ossisolfcif^

co dì rame, e tre parti d'ammoniaca. Si tritura insie-

me ben bene in un mortajo di vetro , intanto la mas^a

prende un color violetto, si pone sopra una carta su.

gante, e si fa seccare : si pone la massa secca in una ca».

raifa per 1' uso. In questo processo si decompone l'ossi-

solfato di rame dali* ammoniaca , l'encausto di rame è

messo in libertà, si combina q^uesto coli' eccesso dell'

alcali, mentre l'altra porzione di alcali si è unita all'

ossisolforlco . Quindi il così detto cuprum ammomacum
si deve riguardare confiC un miscuglio di Qssi^olfatp e am^

inonluro di r«me

.

Si fa anche una diretta combinazione del rame coli

ammoniaca, la quale sì ottiene col conservare in un va-

sò un'oncia e mezza, di ammonìaca fluore sopra una

dramma di limatura di rame, finché siasi colorata di un

^rpfottdo azzurro p Qiiesca preparazione > che claiamano gii



è^ezhVi tìnctura venerìs mlatìlìs ^ si dovrebbe più ri-

porosamente chmm^tQ ammoniuro di rame » BoerHavs pre-

scriveva questa preparazione da prendersi alla mattina In-

cominciando dalie tre gocce fino alle venti. La. prescri-

veva come un'ottima medicina nelle malattie di debo-

lezza; Egli ci assicura d'aver curata diverse asciti con-

fermate promovendo coir uso di essi grandemente le o-

L'ammonluro di rame è statò molto raccomandato ài

alcuni celebri Medici moderni come un eccellente sti-

molante nell'epilessia , e in altre malattie convulsive

Si prende in forma di pillole combinato alla mollica di

pane rammollito coni un po' d'ammoniaca fluore. Dun-
Can, che ha usata questa preparazione in molti casi , rac-

comanda d'incominciare a piccola dose = Egli prescrive

Una pillola cerulea al giorno, che contiene circa urì mez-

zo grano di rame, accrescendone poi la dose a misura i

delle circostanze ò Qualche volta ancHe In piccola dose i

ha operato come un potente emetico, per cui alcuni pra-ìj

|

tic! si sono intimoriti del di lui uso internò. Alcuni pre-j

scrivono l'ammorSluro di rame congiunto ali' encausto'

5

bianco di zinco, il quale non diminuisce le sue virtù

e riesce ottimo in alcuni casi, come hai osservatoli mc^^'

dico di Ginevra Odier.

4. Ossìsoìfato di rame ^

L' ossìsoìfato di rame % usato m medicina come ur.

escarotico . Alcuni T hanno prescritto anche internamen- \

te per arrestare le emorragie, e per alcune febbri interrj

mittenti, dandolo da un quarto di. grano ^d un grano ^

'

due, tre, quattro 0 11 Dr. Adair ha pubblicato ne' Cor/2-

mffntar] Medici di Edimburgo un ragguaglio dell'utilità

di questa! preparazione in centinaja di casi» Il suo me-

todo di usarlo Consisteva nello sciogliere mezza dramma di

ossìsoìfato di rame in una pinta e mezza d'acqua,, e

prescrivevadi questa soluzione da uri cucchiajo da tHe a ^ue
cuccjiiaj da tavola come emetico o purgante; 'e lo ripe?

tevà ogni due o tre ore, finche essa producevà il suo et«

fetto: d'ordinario essa purgava: s^ eccitava il vomito, qué-

sto non era che per una sola volta, a meno che non fosse
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ripetuta la dose. Nelle febbri intermittenti la dava alter-

nativamente ogni due giorni con altri emetici; ma se

cionnostantc la malattia continuava dopo il terzo o quarto

parossismo , allora dava la china * In alenai casi , ove non rie-

sci la china, lo diede' nella seguente forma con buon esi-

tok Ne combinava sei grani con un' oncia di cannelU In

polvere da formarsi otto pillole collo Sciroppo , delle

quali ne dava dalle tre alle Sei pillole tre o quattro

volte durante l'intermissione: egli comunemente aveva

jn buon effetto, però non gli riuscì in caso di una

quartana in qualcuno della sua famiglia . Informato an-

:he MoNRÒ da diversi Chirurgi del Reggimento ^ chs era

pratica nell'armata di dare rossisolfato dì rame irt pic-

:ola dose nelle intermittenti con buon esito , lo ha vo-
^

luto esperimentare in due suoi malati nell'Ospedalè di
f

5. Giorgio già da lungo tempo tormentati da ostinata

intermittente, dalla quale bon avevano potuto liberarsi

:olla china, cogli amari, antimoniali, mercuriali, e'coì-

e medicine risolventi ec. Loro dunque fece prendere

quattro grani di ossisolfato di rame mescolaci a trenta-

due grani di estratto di china fatti in i6 pìllole toti

m poco di sciroppo, cosicché ciascuna pìllola poteva

rontenere un quarto di grano di ossisolfato; di queste

Ipillole ne ordinò una a ciascun malato quattto volcé

ial giorno continuò il loro uso per quindici giorni, e U
febbre intermittente si fugò in amendue; e dieci o da-

Jici giorni dopo amendue i malati sortirono • dall' Ospe-

iale evidentemente sani. Un altro malato di febbre in-

termittente ostinata alla china in gran^jlose g'ii prescris-

se un purgante, poi una pillola di vìtrìolum casruleum

\[\» s) quattro volte al giorno col soprabbevervi un bic-

-chlere di virt rosso di Port: in tre settimane si libeio

ififfatto della sua febbre. Questi tre malati, dice Mus-
ìRÒ ^ si lagnavano nelle prime dosi delle pillole di ossi-

i!;olfatcJ di rame , che esse loro producevano un poMMn-
romodo, ma un giorni) o due dopo non provavan^o alcu-

no di questi effetti . Dlyersi Chirurghi del Reggimento

liissero a MonrÒì che quando prescrivevano questo fi-

medio a gran dose incomodava talmente i malati , che

erano obbligati a sospendeiHo.

In generale però convengono tutte le preparazioni di



rame nella loro virtù, ossia nella qualità di stimolo o .

maniera dì stimolare. Io sono d'avviso, che ogni medi- }

camento stimola alla sua maniera, e che lo stimolo che

conviene ad una malattia mal si comporta in un* altra , i

E* però necessario , che lo stato del sistema sia in cer-

ta corrispondenza, altrimenti quel tale stimolante che
^

nella maggior parte di que' dati^ casi produce quell'ef-i|

fetto, non lo produrrà in alcuni altri della stessa spe-

cie S'3 si è cangiata la costituzione. Da ciò ne viene ,
j

che alcune volte manca di arrestare la febbre ÌHtermit-^;|

tente la china, e di guarire il mal venereo il mercu-
|

rio. In siffatte circostanze convien preparare il corpo,
j

cangiare in certo modo il suo stato, e disporlo a rice«

vere quello stimolo, che si crede potergli convenire.

Kon e inverisimile, che qualche affinità passi tra uno

stimolante, e gli organi animali. Con ciò si spiega;

perche uno stimolante convenga in una malattia, e non

nell'altra, e secondo il cangiamento che soffrono gli or-

gani animali ,
perche lo stesso stimolante ora agisca soi

pra un organo, ora sopra un altro. Così le preparazion

di rame ora agiscono sul ventricolo, ora sugli intestini^'

ora sui reni ec. Così il mercurio si porta piuttosto ai|

sistema linfatico e glandolare: le cantarelle ai reni ec^
j

Richledesi però dai m.edici molta circospezione em

avvedutezza nella prescrizione delle preparazioni di raj

me, e il loro uso si deve restringere ai casi ostinati , i

nelle circostanze che si credono le più favorevoli.

Fine del Tomo II.
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